Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



C^c>/ù>. /9/- ¥0 




HALIAN HISTOR^ 

j OF THE 

|aSQRGI>teNTO PERIori 

■ THE COLLECTIQN OF I 

H. NELSON GA^I 

A.M.1896 



IBOUGHT JROM the BECPEST (M 

kRCHIBALD-CAKfCOQLIDGi 
A.B. 1887 



r.' 



MDCCCCXXXE 






HÉ^^^^^A^d^^A^^^^te^a^^MU—^^ 



/<?;*^^r<9•^. '-,/.'«.- v.r»-^ - «"qsvM*;* 



•.'■♦O**-' rfr^'-^o 




^ /. ■ - 
, ELOGIO FUNEBRE 

DI 

s>ii(D àffi^^am© 

PONTEFICE MA3S1IV0 

l»KHMO.V.S.OZOACGBINOT>llTUnA 

Ei~GsxEsjia ax' ce. RR. TtJTim 
Edbioneiiiedutieeocfctti diirAuloie ' 

\ 



BOHA 

Soi Eifi Ji §. 56. Ssamfi e 6. 
1842 . 






«ipw^ 



* 



^ HARVARD COUEQE LIBRARY 

j H.NEldONGAY 

f RISÓflGIIIIENTO CQUECTION 

COOLIDGE FUND 
1931 



r 



GLI EDITORI 

AL COBTSSE IiXTXOILS 



Il presente Elogio non ha bisogno di elogio. 
Cinque traduzioni cbe ne furono eseguite nelle 
principali lingue di Europa, poco dopo che fu 
esso per la prima volta stampato; e diciasset- 
te edizioni che ne sono state fatte nella sola 
Italia, l'ultima delle quali in Lucca Jtra'Capi- 
dopera della eloquenza italiana , dicono assai 
di più, di quello che noi potremmo dirne, del 
merito di questo dotto lavoro. D'altra parte il 
suo Autore è noto abbastanza, in Italia e fuori 
di essa , per uno dei più grandi oratori mo- 
derni: perchè quello che esce dalla sua instan- 
cabile penna, abbia bisogno di ulteriori racco- 
mandazioni ed encomii. Ci contenteremo solo di 
dire, che, ove la sorte di simili componimenti è 
d'ordinario quella di essere dimenticati a mi- 
sura che va cancellandosi la memoiù di coloro 
che ne sono il soggetto; illpresente Slogio^e- 
rò, dopo diciannove 'anni dacché fu fatto, si 
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cerca ancora con premura, e Coli diletto si leg- 
ge; e dopo essere stato ^ in Roma solo , ri- 
prodotto ben quattro volte colle stampe , non 
8e ne trovano più copie, e le ricerche ne sono 
ogni di più frequenti. Egli è perciò che ne 
abbiamo intrapresa la presente edizione, nel 
sesto in cui andiamo stampando le altre dotte 
ed utili produzioni del medesimo Autore. 

Per la stessa ragione, che sono divenuti ra- 
rissimi, andremo ancora pubblicando di mano 
in mano^ nello stesso sesto e caratteri, gli altri 
suoi funebri Elogi: che uniti insieme forme- 
ranno una bella raccolta da servile di utile let- 
tura a'Pìi, e, per testimonianza degli Eruditi, 
di ipodello altresì agli studiosi di questo ramo 
di salerà eloquenza. . 






ELOGIO • 

DI 

POJJTEFICE MASSIMO 

V(XKKKWflKKK1CKKK1l1lfl1l,KKKViWKH1IVIXnilllfl1UmflHHIlHMHSKHIIHWHVIB>IHHIIHH 

A Spici te in Genlibus et TÌcIete; 
admiramini el obstupeicite: quia o- 
pus facluin est in diebus Testris» 
quod neioo credei cam narrabitnr 
(Abach, /. 6). 

Dorainus dabii lienìgnitatem; et 
terra oo«ira dabil fructum auum 
{PsaL LXrl, 7). 

V^uando rAltisstmo ha voluto segnalare la forza del 
suo braccio possente per mezzo di quelle rivoluzioni 
stupende che trasportano la vittoria e ^impero da una 
nazione ad un'altra; quando gli è piaciuto di sottrarre 
il suo popolo dal giogo pesante d' una dominazione 

* 

straniera*, quando si è glorificato di far conoscere ai 
popoli incìrcoùcisi il suo formidabil |>otere S9pra tuttj| 
gli esseri; allora ha Egli ordinato^ che i guerrieri di 
Giuda^ di ferro ricoperti e di valore vestiti andassero a 
portar tra le genti lo spavento, la desolazione, la strage 
con la rapidità di fiamme divoratrice; Ppnam duces 
Juda sìciU caminuni ignis (Z£7cA.I2). Ma allora quando 
trattossi non di assoggettare il mondo, ma di santi- 
ficarlo; non d'imporgli delle 'leggi, ma di spogliarlo 
delle sue ree abitudini; non di fargli temere le gravi 



6 
influenze dkun potere^ ma di fargli amare le bel- 
lezze , e gV incanti della virtù *, non di formar degli 
schiavi^ ma di dare al mondo tiranneggiato e corrotto 
la libertà e la giustizia dei figliuoli di Dio ^ per si 
fatto nuovo genere di conquista, tanto più nel suo 
successo difficile, quanto più nel suo scopo sublime,, 
questo medesimo Iddio ha inviato i suoi prodi, armati 
solò dèlia mansuetudine dMmbelli pecorelle , a farli 
trionfare della voracità crudele dei lupi, che gli do- 
vrebbero da ogni parte investiti: Ecce ego-.ndtto vos 
slcut o^es in medio luporum (^Matth. W). In fatti, 
colle armi principalmente della mansuetudine e delia 
dolcezza evangelica furon visti i primi conquistatori del 
Cristianesimo vincere i pregiudizii più forti, dissipare 
le prevenzioni più radicate, abbattere i più artifiziosi 
ragionamenti, umiliare il più indocile orgoglio, catti- 
vare i più insolenti appetiti, ottenere il sacrificio de^ 
più delicati sentimenti, imporre silenzio alle passioni 
e rovesciarne l'impero: e TEbreo e il Greco; il Bar- 
baro ed il Romano ; le favole dell' Oriente e le su* 
perstizioai deirOccaso; le sottigliezze del Liceo e i 
dubbii deir Accademia; e *\e fotze di tutti i Sovrani, 
4 r impero di tdtti i vizii , e il dispotismo di tutti 
gli errori, e gli Dèi di tutte le nazioni furono o sog- 
giogati distrutti dalla forza della evangelica man- 
suetudine. . i 

Questa rivoluzipne sì stena e sì stupenda, che do- 
véa cangiar la faccia dell' uni veifo, questo prodigio, 
al dir di Agostino, maggiore di tutti i prodigii, quello 
cioè ilella più difficile di tutte le imprese compiuta 
coi più debole di tutti ì mezzi, leggevano già i Pro- 



7 
feti neile. tenebre del ri moto avvefiire*, allora quando 

per cofìsolaré Sionae nel suo squallore e uella sua' 
vedovanza: Alzate, diceanle, il vostro languido sguar- * 
do e mirate le genti; e, da stupore e da maraviglia 
compresa, contemplate la grand-opera stupenda, ìneffa- 
l>ile, sconosciuta alle età trascorse, e che a stento 
troverà fede presso i secoli che verranno; jéspicite 
in gentibus et videte: admiramini et obstupescite : 
quia opus factum est in diebus vestris, quod nemo 
credet cum nàrrabitur. Il Signore sì degnerà di ver- 
sare ne' cttori lo spirito della sua dolcezza , e dialla 
sua bontà , Dominus dabit berdgnkatem \ e questo 
suolo sì ii^rato, che all'affannosa cultura dello zelo 
sol corrisponde con triboli e spine, si vedrà metter 
frutta delle piii J)elle virtù : Et terra nostra dabit 
fructum suum. 

Ma deh! che non abbiam noi mestieri dì rimontar 
col pensiero all' infanzia del Cristianesimo per con- 
templar tutto ciò ch^ il mondo ha di più grande, 
di più saggiOj di più. formidabile, di più possente, 
vinta, abbattuto, confuso, come si esprime S. Paolo, 
da tutto ciò che eravi di più vile, di più stolto, di 
più debole, di più spregevole agli occhi del mondo- {\ ). 
Questo prodìgio, che in tutte l'età ha colmato, di 
stupor. Tuni verso, anche a'nostrì giorni, e sotto degli 
occhi nostri è piaciuto al Signore di rinnovarle. E 
non abbiamo noi stessi, non dirò già udito, ma veduto 

(1) a Quae stalla sunt mundi elegìt Deus ut confundat 
u sapientesj et infirma mundi ut confundat fortia j et igno- 
9t bilia mundi, et contemptibiiia elegit Deus, et ea quae non 
if sunt) ut ea quae sunt destrueretin / Corinth L 27. 
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il Cristianesimo combattuto, avvilito e minacciato del 

suo ultimo crollo , rialza^rsi più glorioso e più forte 

dalle sue ignomiaie e dalle sue sconfittele ciò- per 

la mansu^etudine f per la dolcezza evangelica d'un 

uomo solo ?- 

Voi già mi prevenite, o Ascoltanti, nel nominarvi 
quel Grande , della cui virtù si è servito il braccio 
dell'Altissimo per cangiare, a questa ultima età^ la 
faccia della Chiesa e del mondo. Ah ! Egli è stato 
il Potente, il Magoanimo, rincoraparabile, il Sublime 
Pastore della Chiesa universale, e Vicario 4el Figliuol 
di Dio sulla terra, il santissimo Padre nostro in Dio 
Pio settimo Pontefice Massimo, cui voi, come a vo- 
stro illustre confratello (4). e patrocinatore, consacrate 
oggi questa funebre pompa solenne^ per pregare alla 
sua grand'anima pace e riposo , ed onorarne la pre- 
ziosa ed immortale memoria. 

Si , la mansuetudine evangelica di quest' illustre 
Eroe cristiano ha nel principi* del decimonono se- 
colo riparate le perdite, e vendicati gli oltraggi che 
il Cristianesimo ha sostenuti nel secolo decìmottavo. 
Dico da prima, che Pio SETTitto del Cristianesimo ha 
riparate le perdite, poiché colla sua mansuetudine ne 
ha ampiamente dilatato l' impero ; e voi lo vedrete 
nel primo punto : dico dappoi, che Pio settimo del 
Cristianesimo ha vendicalo gli oltraggi, poiché colla 



(1) n Santo Padre PIO VII erasi degnato di ascriversi 
all' insigne Reale Arciconfraternita di S. Giuseppe dell'O- 
pera di Vestire i Nudi , nella cui Chiesa ^ in Napoli , 
questo Elogio fu recitato. 
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sua mansuetudine ne ha singolarmente accresciutala 

gloria^ e voi lo vedrete nell'altro punto. Quanto dire: 
il campo desolato della Chiesa^ rivendicato^ restituito 
all' antico splendore per l' eroismo della mansuetu- 
dine^ di che Dio ha fatto dono alla Chiesa nella per-» 
sona di Pio settimo Pontefice Massimo , Dominus 
dabit benignitatem^ et terra nostra daòit fructwn 
simm: questo è il prodigio che mi propongo di met- 
tere sotto degli occhi vostri, non tanto per giustifi- 
care il comune dolore, quanto per destare la vostra 
religiosa ammirazione ed edificare la vostra pietà. 

Non io verrò dunque amplificandovi ciò chela Chie- 
sa, l'Europa, il mondo han perduto nella morte di 
quest'insigne Supremo Gerarca; ma verrò sibbene ac- 
cennandovi ciò, di che gli son tuttavia debitori hi 
Chiesa , l'Europa, il mondo : non v' inviterò alle la- 
grime e al duolo; ma alla tenerezza, alla riconoscenza, 
alla meraviglia: non vi dirò, piangete; ma bensì, con- 
template il prodigio 11 pili grande di quanti mai dopo 
la fondazion della Chiesa ne abbia visti la terra, che 
la destra di Dio si è glorificata di compiere ne'giorni 
nostri, e che sarà appena creduto dalla posterità stu- 
pefatta, alla quale i più illustri monumenti ne tra^ 
manderan la memoria : Aspicite in gentibus et vi-' 
dete; admiramini et obstupescite: quia opus fc^tum 
est in diebus vestris j quod nemo credei cwn nàr^ 
rabitur. Diamo principio. 
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PARTE PRIMA 



Di 



'i tutte le persecuzioni, onde la Reiigion Cristina 
fin dalla prima sua origine è stata il bersaglio, senza 
però mai divenirne la vittima, non ve ne ha alcuna 
ne più profondamente malvagia ne'suoi princìpii, ne 
più luttuosa e funesta nelle sue conseguenze, di quella 
ch'essa ha dovuto sostenere sullo spirare del secolo 
decimottavo. Al suo nascere , fu -la spada impotente 
di feroci tiranni, che ne sparse la culla di stragi e 
di sangue; appresso, fu Tastuzia, e la malignità del- 
Gorgoglio ereticale, che tentò di oscurarne o di com- 
batterne i dogmij airepoca però di cui ragiono, mani 
nemiche non già, ma i figliuoli medesimi sonosi le- 
vati in massa a lacerare il seno della madre cornane. 
Giuda, il fedele Giuda si è renduto, ahi! più enorme- 
mente colpevole dello scismatico Israello. Gli atten- 
tati di Gerusalemme contro del Tempio santo baa 
fatto quasi obliare Terrore di quelli, che mai sempre 
ha commessi la prostituta Samaria. Sì, i figliuoli del- 
rerrore> dopo tre secoli di violenti ma inutili attac-^ 
chi contro la Religione di verità , aveano quasi ab- 
bandonato il pensiero di più combattere Finvincibìle 
loro^vale; e, sprofondati neirorrenda voragine del- 
l' ateismo pratico, stupidamente tranquilli dormivano 
fra le braccia della cupidigia e della voluttà, b.' piedi 
deiridoto spaventoso del nulla. Ma ahi! che Taudacia 
sacrìlega dei loro progetti , lo spirito del loro odio 
crudele contro il principio di ogni religiosa e poli- 
ticar autorità, il veleno delle loro dottrine distruggi- 



trici d'ogni ordine, T impostura del loro Hnguaggip, 
la seduzione dei loro sistemi, l^^ocrisia delle loro 
pretese, il contagio dei loro procedimenti eransi in-: 
sinuati nelle contrade caftoliche; e, fattevi ampie e 
luttuose conquiste, vi aveano formata una vasta cospi- 
razione sacrilega per discacciare Gesù Cristo dal suo 
Tempio, i Monarchi dalla società, la morale dai etta- 
ri, la verità dalle intelligenze, e Dio medesimo dal- 
l' universo: ed anche il Cattolico fu visto entrare in 
alleanza sacrilega coi nemici del nome Cristiano, prò* 
s ti taire al compimento dei voti impotenti deir em- 
pietà il suo ministero , e far servire air apostolato 
dell'errore quel proselitismo prezioso che gli è pro- 
prio, e che ha partorito tanti figliuoli e tanti seguaci 
alla verità. Col mistero tenebroso adunque di tutte, 
le cabale, col rovesciamento di tutti i principìi, collo 
sconcerto di tutte le idee , coli' abuso di tutti i ta- 
lenti, colla temerità di rovinose dottrine, e moHo più 
coir obbrobrio di corrotti costumi; i figli della luce 
lavoravano all' opera nefanda delle tenebre ; e dopo 
essersi sottratti al tormento di credere e di ubbidire^ 
sulle ruine d'ogni dogma religioso e politico proclar* 
marono, nei dorati scherzevoli volumi , egualmente 
che soprai patiboli insanguinati, la nuova Carta (l) 
spaventosa del genere umano, che dovea costituire il 
disordine , ricondurre il caos, e sanzionare la morte 
delle intelligenze, ed il suicidio della società. 
Ahi! chi potrà mai raccontare gli effetti tremendi 

• 

4 

(1) Si è introdotto in Europa il costume di chiamare 
Cartt le Costituzioni politiche degli Stati. 
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di questi consigli di abisso? Come trovar parole per 

nominare ciò che ifoii ha nome^ è lagrime per deplo- 
rare ciò che è al disopra d' ogni dolore ^ e di ogni 
conforto? No, la terra all'epoca del diluvio non pre- 
sentò già più spaventevoli orrori ad essere espiati 
dalle acque dell'universale naufragio. La verità^ la 
misericordia e la scienza del Sommo Essere y per 
servirmi delle espressioni di un Profeta, fugate dalla 
terra e ritornate in seno a Dio^ la bestemmia ed il 
sacrilegio j la rapina e la strage j il libertinaggio e 
l'errore corsero a guisa di gonfio disarginato tor- 
rente ad inondare VEitropaj ed il sangue stesso fu 
avido di sangue (1). Ahi vistai a traverso degli Al- 
tari rovesciati , dei Troni distrutti , dei Tempii di- 
,roccati y dei santi Misteri sacrilegamente scherniti , 
ecco avanzarsi la torbida piena fremente, sboccare in 
Italia e minacciare il Vaticano e Roma. Oh Roma! 
Olì Italia ! Oh Religione ! voi non foste giammai la 
vittima di più atroci attentati! Da per tutto la patria 
armata contro la patria, e i cittadini contro i citta- 
dini*, i diritti del Pontefice e quelli del Sovrano, Tau- 
torità del Magistrato e quella del Levita servono di 
trastullo alla popolare licenza; le ricchezze del San- 
tuario e quelle deilo Stato, cessando di essere il sus- 
sidio del povero, e ralimento della pietà, divengono 
Pesca delia ribellione , e il premio dell' empietà; il 



(1) ti Non est veritas, non est misericordia, non est 
» scientia Dei in terra: maledictum et mendacium^ et ho- 
tf micidium^ et furtiim, et aduUeriura ioundaverunt , et 
» sanguis sanguinem tetigit ». Ose, VI, 11. 
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SoUtario^ la Yergine cristiana svelli dall'Altare cop- 

roD lungi da Sionne per ricevere il premio di loro 
apostasia (0) il soldato cbe dogmatizza^ il libertiil^o 
che imperversa^ la femmina che decide^ l'empio che 
insolentisce sotto Tegida della infame Samaria , che 
' profonde i suoi encomii ai giuramenti traditi ^ alla 
fede abbandonata, al pudor vilipeso^ i Monarchi che, 
scendon dai Troni per girne raminghi in rimote con- 
trade, per insanguinare i patiboli; e questi eccessi 
consiiìnarsi colFarresto sacrilego del Capo della Reli- 
gione y r immortai Pio vi y che, saziato di oltraggi , 
strappato dalla sua Capitale e strascinato di prigione 
in prigione siccome un vile assassino, va a coronare 
la vita di un santo eolla morte quasi di un martire. 
Sicché la Religione è vedova del suo Capo, le Chiese 
prive dei loro. Pastori, lo zelo senza energia, la fe- 
deltà senza coraggio, le leggi senza autorità, i popoli 
senza freno, i Tempii senza ministri, gli Altari senza 
sacrifìcii, i Santi senza culto , e la Divinità stessa 
senza adoratori. 

Tale era lo stato della Religione e della società sul 
finire dell' ultimo secolo; e voi, voi stessi per un'es- 
perienza tremenda (2) troj[>po più ne sapete di quello 

(1) Non bisogna però tacere che la colpa dell'apostasia 
fu ben rara in confronto delle dispersioni involontarie di 
tanti énfelici claustrali ^ e. che furono infinitamente mag- 
giori quelli, che si cibarono del pane del dolore, di quelli 
che ricevettero il premio del loro delitto. 

(2) Si allude alla vertigine rivoluzionaria del 1^99 che 
sconvolse .l'ordine .religioso e politico i anche njel regno 
di Napoli,. 
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cbe il tetnpo e il dolore permettano af\me di acten* 

uarvene. 

Ma clie ? Iddio ha forse permesso alle porte del- 
fabissQ di prevalere contro ta sua Chiesa? Lo sposo 
più non s' int.enerisce alle lagrime della sua sposa , 
che squallida e desolata ^ alzando le sue mani pure 
:• verso il cielo^ gli domanda con incessanti prìeghi af- 
fannosi un nuovo Esdra che ripari le ruine dei San- 
tuario? No, miei Signori^ il Dio di Abramo ha final- 
mente gittato uno sguardo propìzio sopra il véro I- 
sraello; e nella solitudine del sacrò chiostro^ all' om- 
bra della croce del suo Cristo si ha già formato un 
uomo che sarà la consolazione, ed il sostegno di Si- 
onne nei giorni della sua amarezza e della sua afiQi- 
zione ; ed esso è T umile, il modesto, il mansueto 
GRE<^onio GHURAM019TI, chc per quanto sia illustre a- 
gli occhi del mondo per lo splendore di nobili nata» 

m. 

li (4), è molto di più agli occhi di Dio per merflo "di 
sublime pietà. Se non che voi crederete forse, che 

(1) Il Sommo Pontefice Pio vii., nominato babnaba 
LUIGI al Battesimo, nacque in Cesena il di 18 Agosto 1742 
dal Conte Scipione Chiar amanti e dalla Marchesa Giovan- 
na Ghitii, amendue rampolli di antichissime e nobilissime 
famiglie ilaliane, e commendabili per la pratica di subli- 
mi virtù. La Marchesa in particolare, dopo la morte del 
sao illustre consorte , abbracciò il rigido Instituto^ delle 
Carmelitane scalze nell'insigne Monìstero di S. Teresa di 
Fano, e prese il nome di Suor Teresa di Gesù, Qaivi visse 
con lode di straordinaria santità; ed è fama, che abbia 
vaticinato al diletto suo figlio il Pontificato, e tutto quella 
che dovea soffrirvi di crudele, ed operarvi di glorioso e di 
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guest uomo , che il cielo nella sua misericordia ha 
prescelto per imparare per mezzo di novelle conq^ai* 
ste le perdite luttuose delta Religione^ sarà rivestii) 
dair alto dì quel potere formidabile che fece altra 
volta tremare TEgitto^ odi quello zelo fulmineo che 
portò altra volt» la desolazione e lo spavento nelle 
contrade del feroce Idumeo: no^ miei Signori^ Dio 
non lo Ita provenuto che nelle benedizioni della dol- 
cezza, e non ha versato nel di lui cuore che lo spi- 
rito della sua celeste bontà: Dominus dedit benigni-^ 
totem. 

Miratelo infatti e nella oscurità della vita mona* 
stica^ e nella dignità dell'episcopal ministero^ e nello 
splendor della porpora; per quanto grande sia la lode 
del suo ingegno^ e l'ampiezza delle sue cognizioni ('f)^ 
ciò che però gli concilia tutti i su£Fragii y che atti- 
ra sopria di lui gli sguardi di tutti ^ che gli affe- 
ziona tutti i cuori ^ e^ diciamolo pare /che gli con- 
quista tutti gli spiriti 9 si è la soavità dei suoi puri 
costumi^ la bontà del suo cuore^ la modestia dei suoi 
sentimenti^ la dolcezza del suo carattere^ riabilita 
delie sue maniere ; la sua pieghevolezza nell'autori- 
tà (2)^ la sua prudenza nelle riprensioni, la sua mode- 
grande, li giovine Barnaba Luigi poi, nel vestire in età di 
mon appena tre lustri Tabito Benedettino nel Monistero di 
5. Maria del Monte in Cesena, prese il nome di Gregorio. 

(1) In Roma difese più volte con istraordinaria lode 
la Teologia, che poi insegnò per nove anni in Parma. 

(2) Neil' insigne, e ragguardevolissimo* suo Ordine fu 
Priore, e poscia Abbate. Nel 1 782. fu creato Vescovo di Ti- 
voli , e nel 1785. fatto Cardinale, fu trasferito alla Sede (. 
d' Imola. 
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razione nei movimenti dello zelo> la sua tran^ilUtà 

nel più amari infortiinii, la sua ttmil|ì. nei più bril- 
lanti successi: è in somma quella mansuetudine ce- 
leste y al cui dolce impero possente è promesso nel 
Vangelo il possedimento della terra {\y E come in- 
fatti resistere airiftcanlo della sua dolcezza? Il Cnii- 
aAMO^TI levasi contro tutti i vizii^ ma rispetta tutte 
le condizioni^ si accomoda a tutte le circostanze ^ si 
piega a tutte le indoli^ parla, dirò cosi, tutti i lin- 
guaggi 9 novello Paolo lasciasi intenerire » è risente 
tutta in se stesso l'amarezza delle disgrazie, che op- 
primono il diletto suo gregge, ne previene ì bisogni^ 
ne allontana gl'infortunii, ne prende sopra di se an- 
che il peso di pubbliche imposizioni; e non si risov- 
vìene di esser Vescovo che per ricordarsi mai sem- 
pre di essere il vero Pastore, Tamico, il sostegno, la 
consolazione, il conforto, in una parola, il padre del | 
suo popolo. £ quante volte si vide colla sua man- 
suetudine far fronte e vincere Y orgoglio delle pre- 
tensioni più ingiuste, arrestare, nuovo Leone, il fu- 
rore irétato di Attili novelli (2) , superare ogni ri- 
pugnanza, far piegare ogni ostinatezza, riunir tutti i 
cuori , far tacere tutte le passioni , conciliare tutti i 
sentimenti, far trionfare la pace e la giustizia* nell'e- 
poca, in cui imperversava in Italia la discordia e il 
delitto! Appena lo zelo il più attivo, il più impetuoso, 

(1) ,, Beati mitesy quoniam ipsi possidebunt terram. ,, 
Matth. y. 4. 

(2^ Nel tempo della vertigine repubblttfflfna ,* colla sua 
dolcezza salvò dal saccheggio e dal fuoco> cui era stata 
abbandonata, la città d'Imola. 



il più ardènte ha mn ottenuto tanti bei trionfi nel 
governo d«lla Cbiesa, e nelle qure del Pastoral mini- 
stero^ quanti il pacifico Gregorio ne ha ottenuto nelle 
Chiese di Tivoli in prima, e poscia d^lmola in forza 
della sua mansuetudine cristiana: sicché quei fortu- 
nati fedeli nei trasporti della loro tenera riconoscenza 
si udirono soventi volte esclamare : In questo nostro 
suolo il Signore si è compiaciuto di mandare un uomo 
tutto acconcio ai nostri bisogni^ dolce^ pacifico^ man- 
sueto ^ Dominus decUt benignitatem ; e la sua viTtù 
ha fatto rinascer la pace dal seno delle turbolenze^ 
e dal centro della corruzione la santità: et terra no' 
stra deditfructum suum. Ma queste vittorie^ e queste 
conquiste che la mansuetudine di Gregorio ha otte- 
nuto alla Chiesa, non sono che i preziosi preludi! di 
quelle che colla stessa virtù riporterà collocato in più 
ampio teatro; poiché la destra di Dio é ita formando- 
selo per compiete disegni più vasti di misericordia. 
Per riparare le perdite della Chiesa universale; e per 
donarlo a questa Chiesa^ opererà prodigìi^ allora quan- 
do sarà arrivata 1' epoca per ciò stabilita ne^suoi e- 
terni decreti : Dominus dabit benignitaiem. 

E si^ che altro che un prodigio dei più sensibili^ e 
dei più stupendi non poteva dare alla Religione il 
mansuetissimo Pio. Imperciocché Timmobil Sasso del 
Vaticano era già caduto in potere della profanazione, 
e del sacrilegio. I membri dell' augusto Pontificale 
Senato^ cui apparteneva di dare a Pio sESTO.-un le- 
gittimo successore, erano dispersi in rimote contrade^ . . 
o gementi sotto il dispotismo crudele del Direttolo. . % ^ 
h* Italia era oppressa da Sanculotti feroci > in cui 
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l^iogordìgia della rapina, e la dispecazìoB del delitto 

teaevan luogo di militare coraggio. L'incredulità, ch« 
alla mancanza di un centro di unità per la distru— 
Bìone del Pontificato Romano attaccava l' idea della 
rovina intera del Cristianesimo, applaudi vasi già nei 
trasporti d'un entusiasmo insensato di dover vedere 
fra poco il compimento dei suoi voti sacrileghi, e pre- 
dicava con aria di sicurézza, che la serie dei Ponte- 
fici in Pio SESTO avrebbe avuto il suo termine; e 
questo stesso Pontefice, i di cui giorni, miracolosa- 
mente da Dio prolungati per attestar la barbarie dei 
«noi carnefici, divenivano sempre piìr nuvolosi ed a- 
mari, alla vista di tante circostanze che facean quasi 
disperare ch'Egli potesse avere un Successore, nel- 
r ambascia del suo cuor desolato, riempiva l'aria di 
gemiti dolenti; e le squallide mura del tetro suo car- 
cere echeggiavano di quelle lamentevoli parole: Gran- 
de Iddio! guai sorte si prepara alla vostra Chi&scd 
Ma non temete. £ che importa a Dio che le gentil 
per usare 1' espressioni profetiche , starisi levate a 
compiere, fremendo di rabbia furibonda^ i consigli 
di sacrilega insania che han meditatiì {i ) Che im- 
porta che / popoli e i Grandi abbiano concordati i 
loro desidera nefandi j e i loro sforzi tenebrosi per 
far guerra a Dia nella persona del suo Unto, del 
suo Vicario in terra (2)? Quella divina possanza, che 

(1) ^, Qaare fremuerunt gentes, et populi meditati sunt 
,9 inairta ? ,, Psal, IL 1 . 

(2)„ Àstiterunt reges terrae^ et prineipes -convenerunt 
,, in unum , adversus Dominum ^ et adversus Ghmlum 
^us. 19 i6icE. 2. 



19 

dal pih alto^ dei tieli règola i destini della àerra ^ 
si prenderà scherno étl loro attentati impotenti, e 
condannerà al dileggiamento delV universo la follìa 
dei loro mal concepiti disegni (^). Ecco dal fondo 
del Settentrioae piombar sul mezzogiorno i ministri 
del divino furore^ e parlare ai nemici di Dio il lin^ 
guaggio tremendo dello sdegno celeste j e colla rapidi" 
là del fulmine metterli in iseoinpigliOj e in rotta j^ 
cangiar la faccia d' Italia (2). Ecco dun(]pie tolti gli 
ostacoli , sgombrate le vie , affinchè l'apostolico Con* 
sesso possa riunirsi per dare alla Religione il suo 
Supremo Pastore; ed il Capo scismatico della Chiesa 
greca (3) prestare la forza del suo bràccio per im- 
pedire gli seismi, ottd'è minacciata la Chiesa latinia. 
Tutti gl'interessi politici si tacciono in vista del piili 
grande degl'interessi religiosi, quello cioè che la Cri- 
stianità abbia il suo Monarca. Il primo tra i Prìncipi 
cristiani (4) offre il suo patrocinio possente al sacro 
Collegio riunito in Venezia. I vatieinii dei profeti di 
abisso sono confusi , i voti nefandi dell' incredulità 
sono dissipati^ le brame della Chiesa sono compiute^ 
e Pio SETTIMO è proclamato. Ma perchè chiaro appa- 
risse che la liberazione dell' Italia era soltanto ordi- 
nata a vantaggio della Religione^ come questa ebbe 
ottenuto il visibil suo Capo , il turbine spaventoso di 

(1) I, Qui habitat in caelis irrid«hit eos , et Dominus 
,) subsannabit eos. ^y Ibid, 4. 

(2) yy Tunc loquetur ad eos in ira sua, et in furore suo 
conturbabit eos. ,, Ibid. 5. 

(3) Alessandro^ Imperadore di tutte le Russie. 

(4) Francesco I. Imperadore di Austria. 
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gaern^ che si ifran guasto dov^a i^agionare in Italia, 

torna ad addensarsi sul suo folco orizzonte. Grii^an- 
gainati trionfi dei Vandali novelli ripigliano il loro 
corso rovinoso^ il quale in riguardo della Chiesa era 
jBtato soltanto divertito e sospeso \ e la rivoluxione ^ 
vincitrice a Marengo, rinnova in Italia le sue tremende 
cenaste* Quando non si voglia dunque ostinarsi con- 
tro la forza deir evidenza , come è possibile il non 
ravvisare nel complesso di sì straordinarii avvenimenti 
la mano sensibile d'una Provvidenza superiore che di- 
rige con un impero assoluto le umane vicende, mal- 
grado il corso ordinario delle cose, al compimento dei 
suoi sublimi disegni? Come contenersi dairescl amare 
che Dio, Dio stesso, ha fatto dono del mansuetissimo 
Pio alla sua Chiesa; DonUnus dedit bemgmtateml £ 
come non abbandonarsi alla più consolante fiducia che 
Pio sarà per compiere i suoi sublimi destini, e che 
colla sua dolcezza farà fruttificare abbondevolmente 
il campo del Signore , che il nemico del Santo dei 
Santi ha devastato : Et terra nostra dabit fructutn 
suum ? 

Eccolo pertanto questo illnstre Rìstaurator di Si* 
onne applicarsi alla gloriosa difficile impresa; ma non 
già collo spirito impetuoso e ardente di Elia, che si 
presenta col fulmine alla mano sulle campagne di Sa- 
maria, e scuote, tuona, spaventa; ma collo spirito te- 
nero, dolce, pieghevole di Geremia, che si affligge sulle 
disgrazie di Sionne, che accarezza, che guadagna, che 
riconcilia. Imperciocché non trattasi già, come all'epoca 
di un altro Settimo,d'ìm^dìte che il Cattolico gregge 
travii, ma sibbene di richiamare la porzione del gregge 
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CattoIiGe^ che ha già traviato. Nei giorni di GAfiooaio 

il sKCTiMOy il iibertio aggio dei Grandi ardisce di pro- 
fanare la santità del Matrimonio e la purezza del Sar 
cerdozio cristiano; la cupidigia agogna di arricchirsi 
delle proprietà della Chiesa; e ^ambizione minaccia 
la civile e religiosa libertà deU' Italia (i). Greoorio 
lo vede e ne freme; e lo zelo di arrestare sì funesti 
attentati gFinspira quella Jorza di genio superiore, e 
imponente che porta lo spavento nei cuori ed umi- 
lia, scuote, assoggetta gli spiriti (2). Nei giorni del 

(1) Tatti gli autori che hanno scritto delle vicende reli- 
giose e politiche del medio evo, senza avere la mente pre- 
occupata da pregiudizi! luterani, calvinisti , giansenisti y 
regalistt o parlamentar ii , queste tre sole cause hanno 
assegnate delle guerre che in quell' epoca sursero fre- 
quenti tra il Sacerdozio e l'Impero^ cioè 1 . la santità dei 
Matrimonii; 2. il mantenimento delle Leggi ecclesiastiche 
e dei costumi sacerdotali; 3. la libertà dell'Italia. Per questi 
oggetti sì preziosi, e non già per interessi loro partico- 
lari , pugnarono ostinatamente i Pontefici, ed in panico* 
lare s. Gsegobio Settimo ^ che bene a ragione perciò un 
celebre uomo di stato jdei nostri giorni chiama il più gran 
Pontefice di guanti iftai han governato la Chiesa dopo San 
Pietro. V ambizione e la cupidigia non entrarono nel 
piano delle loro vedute. Vegga si ii Chiarissimo Conte D« 
Maistre nell' insigne sua opera nu pape, tom. I. lib. 11^ 
Cap. VII, ove questo profondo e veran^ente cattolico pub- 
blicista tratta questa gravissima verità istorica con ta) 
forza di ragioni e con tanta copia di non sospetta erudi- 
zione , che non si può più rivocarla in dubbio , se non 
da chi voglia ostinarsi contro la mattematica evidenza. 

(2) Sicché a questo sublime e mal conosciuto Pontefice 
deve l'£m*opa T osservanza delle leggi severe del Vangelo 
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SETTIMO Pio, come un torrente cbe, da nulla arrestato 

nell'impetuosità del suo corso, si spande per le vicine 
campagne, T incredulità , la rivolta, il libertinaggio 
hanno allagata T Europa^ Pio lo vede e ne piange; 
e lo zelo dì compensare la Chiesa di perdite sì am- 
pie e sì luttuose gli persuade queir aria mansueta , 
pacifica che , senza alienare gli spiriti, penetra, am- 
mollisce, incatena, e fa una dolce violenza ai cuori. 
Quegli si fortitica con tutto ciò ebe il coraggio ba di 
piti generoso e di più fermo per respingere, per ri- 
muovere, per arrestare; questi si arma di tutto ciò 
che la dolcezza ha di più insinuante per attrarre, per 
guadagnare. La Religione chiamò Gregorio a stabilirsi 
sopra i ripari che il suo zelo aveva innalzato per ispa- 
ventare i nemici che voleano penetrarvi; la Religione 
chiama Pio ad innalzare , per usare un paragone di 

intorno al matrimonio, da cui i Grandi voleano sottrarsi ; 
lì mantenimento del celibato ecclesiastico; l' indipendenza 
della Chiesa, e resistenza politica dell'Italia. Che la Chiesa 
Gallicana dunque abbia fatt-a la guerra alla dì lui memo- 
ria fino a volergli contrastare l'onotr degli altari, si spiega 
benissimo : Con tutte le sue sì vantate libertà* essa non 
ba potuto garantirsi dal dispotismo che per due secoli 
hanno esercitato sopra di lei i parlamenti. Ma che questa 
medesima antipatia regni ancora presso gl^Italiani, i quali 
a questa Papa devono, se non altro, l'avere ancora una 
lingua e un nome; ecco ciò che non può. spiegarsi senza 
ricorrere al dispotismo cbe la Francia esercita sulle opi- 
nioni in Europa; per cui anche in Italia se ne adottano 
i sistemi, non solo senza avere le medesime ragioni e 
gl'interessi medesimi, ma con averne degli altri affatto 
contrarli. 
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S. AgoHiBO y un ponte di misericordia tra Gerusalem- 
me e Samaria ^ e a distendere egli stesso la mano a 
coloro che vogliono rientrarvi. Amendue riserbati 
dalla Provvidenza in difficili tempi per circostanze 
diverse^ hanno aperto una serie novella di avveni- 
menti^ e formano un^epoca gloriosa nei fasti della Re- 
ligione e del mondò ; poiché Gbegorio col portento 
della sua fortezza impedì alle passioni collegajte di 
fare nuove conquiste \ e Pio col prodigio della sua 
mansuetudine ha spogliato l'errore di quelle che ha 
già ottenete : 1' uno conserva^ l'altro conquista^ Tuno 
assicura rimpero della giustizia, Taltro dilata quello 
della credenza; Tuno mantiene lo splendore del San- 
tuario , allontanandone il disordine, Taltro ne ripara 
la perdita, ampliandone l'impero. Diversi sono i si«- 
stenii, i piani^ i sentimenti che adottano; diverse le 
yie che questi due Genii immortali si aprono alle 
loro imprese: ma, come uno è lo scopo cui mirano, 
uno è lo spirito che opera in loro: lo spirito di su- 
perna sapienza, che vegliando al mantenimento della 
Chiesa ne adatta ai mali i rìmedii, e le forma e \m 
invia gli Eroi che devono sostenerla: DWisiones mi^ 
nistraUomun sunt , imus autem spirìtus qui opera'» 
tor(1, Coriìtth. <2,6)-, Dominus dedit benignitatem. 
Ma quella grazia che regola i movimenti del cuore 
del gran Pio, ne illumina altresì lo spirito, poiché 
sta scritto, che Dio stesso prende a dirigere gli spi" 
riti mansueti e paciflcLnella saggezza dei. suoi di* 

pini consigli ( i ). Pio è visto quasi «dimenticare 

« ■ 

(1) I, Diriget mansuetos in judieia. )» Psal. xxiv, 6* 
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rBuroipa, il mondo, per occuparsi della Francia, come 

se delta Francia avesse bisogno la verità. Ak, si! to- 
leado ridonare o conservare la Religione all'Europa, 
bisognava ridonarla alla Francia. Questa nazione», col 
genio della sua lingua, collo spirito del suo proseli- 
tismo, coirimpero delle sue mode, eolla tirannia delie 
sue abitudini, coiropinione dei suoi talenti, colla se- 
duzì^ae delle sue grazie esercita una grande magi- 
stratura, e dirò anche meglio, una specie di dispo- 
tismo sopra gli spiriti europei. Le nazioni stesse ri- 
vali della sua grandezza non sanno contenersi dall'a- 
dottarne 1 costumi , le mode , e dal parlarne il lin- 
guaggio: lo scettro delle opinioni, l'impero delle in-- 
telligenze le appartiene. Tutte le forze unite d^li 
altri popoli potrebber ben esse soggiogare TEuropa: 
ìik sola Francia però può rivoluzionarla^ facendole can- 
giare sentimenti, opinioni ed idee; e dove il popolo 
il più meschino si crederebbe degradato dali'adottare 
i costumi e le idee dei popoli più possenti; 1 popoli 
più possenti al contrario ed i più oj^ogliosi delle pro- 
]prie istituzioni si prostrano a rendere omaggio fino 
alle frivolezze francesi. La rivoluzione che in questa 
ultima età ha desolato la terra, il filosofismi inglese 
ed il fanatismo germanico poteron pensarla; ma la 
sola Francia potè compierla: ed ora essa sola può spo- 
gliarla delie sue tremende conquiste, e già vi si ap- 
presta col disinteresse e colla magnanimità d'un gran 
popolo. Restituire adunque la Religione la questo po- 
polo, destinato in tutti i tempi (mi si permetta la frase) 
a dare il tubno al suo secolo, era lo stesso che assi- 
curala airEuropa, Questa felice controrivoluzione di 
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«ni versale intere^ do\!eUe donquc fissare le solle- 
citudini^ le cure^ i pensieri del Capo della Religione 
universale» « 

. Ma ohimè! restituire la Religione alla Francia , e 
la Francia alla Religione, gran Dio, che impresa! Im- 
pèrciocehè che casa era mai divenuta quell'inclita ed 
illustre Chiesa dei Galli, sì feconda in ogni tempo di 
Eroi ? Ahi! come erasi tutto ad un tratto dileguata 
la sua antica bellezza, ed eccHssato il suo ottimi) co- 
lore! L'orgoglio umano era stato elevato, in un sim- 
bolo di* j^ostitttzione, aironor degli altait sotto il no- 
me, sconosciuto ai più superstiziosi tra^popoli pagani^ 
di Dea della Ragione {\ )\ questa nuova formidabile 
divinità, avea segnalato il suo tremendo patere; col 
riscuotere in ogni istante ecatombe di vittime umane; 
ed il suo culto erasi stabilito col sangue di cento 
mila Ministri del Santuario. Distrutti i Tempii, ro-< 
vesciati gli Altari , abolita ogni specie di cristiano 
rito; scancellato tutto ciò che poteva destare religiose 
rimembranze; e l'adorazione di tì^t^ix Cristo divenuta 
delitto presso d'un popolo già sì cxìsj^ano; un legale 

(1) Con legge cigli '^0 Novembre 1793 la Convenzione 
avea dichiarato che la illazione francese non riconosceva 
TESSERE SUPREMO : il Cristianesìmo fa dunque legalmente 
proscritto. Le prostitute furono poste ignude sopra gli 
altari , riceverono l' incenso dovuto al Santo de' Santi è 
furono adorate sotto il nóme di Dee della Magione» Quella 
però fti l'epoca della più spietata |>arbarie. Gran chel La 
Croce, segno d'infamia e di sangue^ a^ipena h in^lberat^ 
tra'popoli y che i sagrificii umani, .^effusione del sangue 
dell'uomo si arresta* Appena questa Croce è distrutta» e 
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deismo era la sola ReligloQ della^ Francia: poìchè quel 

drappello di eroì^ che lo zelo il più puro e il più gè- 
ne roso rendeva animosi in faccia al li^ror cieco ed 
alla vile crudeltà del Direttorio, era condannato a 
scegliere tra la scure inesorabile del giacobinismo e 
le sabbie ardenti della Gujana, in pena di : ammini- 
strare ai fedeli, privi di ogni conforto, l'ajuto dei Sa- 
gramenti e le consolazioni della speranza. Dio e il 
Re, la Religione e lo Stato medesimo era scomparso» 
Le ruine, come un moderno si esprìme, erano €u:qu* 
nudate suiti ruincj e le rimembranze medesime eran 
ruine; e quel regno, il più belio (\) dopo il regno 
dei Cieli y presentala V immagine d^ una città de^^a^ 
stata, sulla quale l'odio del vincitore ha fatto pas^ 
sare l'aratro, e sparso il sede, lugubre emblema di 
etema sterilità: e come nella società 1' uomo malva- 
gio , che attenta all' ordine pubblico , è messo fuori 
della legge ^ la Francia era in Europa come lina 

s'inalbera un segno di voluti», che il sifpgue umano scorre 
a torrenti* Rob^pierre , il mostro che tiranneggiava la 
Francti^ spaventato da tanti orrori, si affretta di richia- 
mare l'idea conservatrice di Dio. Dop) sei mesi di atei- 
smo legale, egli stesso dichiarò che la nazione francese ri- 
conosceva r Entb Supremo. Così questi stupidi tiranni 
davano e tòglievano la divinità a piacer loro a trenta mi- 
lioni di nomini. Allora fu stabilita la Teofllantropia^ os- 
sia il deismo con tutte quelle ridicole pompe che il mon- 
do conosce. Bisogna confessare che il dispotismo de' po- 
poli selvàggi non ha mai immaginato nulla di somigliante^ 
e che l'uomo non è* stato mai più degradato. 
(1) Così Grozio chiama la Francia. 
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Bazione proscritta, p^rcbè detestata dalle leg^ di tatt'i 

paesi; simile, dice un Filosofo, a quei famosi colpe- 
voli di cui la favolosa antichità et ha tramandato il 
delitto e le punizioni, e che i pagani riguardavano con 
religioso terrore come vittime consacrate al furor de* 
gli Dei, DiLs sacer. 

Ma essa frattanto, non già per la superiorità della, 
sua tattica, o per la saviezza dei suoi generali , ma 
sibbene pel terrore che suol precedere sempre le sue 
armate, per Tindisciplina stessa tanto formidabile dei 
suoi soldati, e per la furibonda temerità dei suoi con- 
dottieri minacciava d'invader T Europa. Se la Fran- 
cia adunque avesse continuato a gemere sotto quella 
impostura di culto filosofico., composto d'un pajó di 
dogmi j come uno de' suoi tiranni esprimevasi (i) , 
se essa fosse restata, quale aveala fenduta la filosofìa, 
senza altra morale che quella delle passioni anch'esse 
degenerate in appetiti, senz'altra divinità che la Dea 
della Ràgioney senz'altro culto che il deismo, senz'al- 
tro sacrificio che l'ecatombe di vittime umane, onde 
la filosofia a nome dell'umanità insanguinava ogni dì 
ridolo della voluttà; se la Francia, dico, fosse dimo- 
rata più a lungo in questo spaventevole stato: in forza 
di quella smania per cui, dovunque penetra colle sue 



,, (1)Io vorrei, avea dello uno dei membri del Diretto- 
„ rio, una religione semplice^ composta d' une couple de 
9, dogmes',^^ questo voto insensato erasi più che compiuto 
in Francia, dove il simbolo era ridolto a doiiimi due^ meno 
due ; ma ahi che questo simbolo, nelle circcfStauze di al- 
lora^ poteva divenire il simbolo dell'fitti'l^u! 
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armi , ha mai sempre preteso di stabilire le sae i- 

stitazìonìy i saoi cestumi^ le sue credenze, il sno cui- 
« tOy era a temersi cbe avrebbe introdotto nei paesi di 
saa conquista, col contagio delle sue desolanti dottri- 
ne, i flagelli, i misfatti e gli orrori del suo deismo 
sopra le ruine del Cristianesimo. £ di che non è ca- 
pace il delirio armato del potere ? // regno di Dio 
sarebbe stato tolto all'Europa per istabilirsi in istra-^ 
mere contrade: e che sarebbe mai avvenuto della ci- 
viltà, e dirò ancora, della società europea? Gran Dio, 
quale abisso erasi spalancato sotto a' nostri piedi! il 
pensiero inorridito rifugge da un'idea sì desolante!... 
Ma no: Iddio ha misericordia deW Europa, e salica 
la Francia. Dio inspira pensieri di pace, di concilia- 
zione , di dolcezza al suo augusto Vicario ^ Dominus 
dedit benignitatem^ e quella terra sì desolata frutti- 
fica abbondevolmente in fede ed in virtù: Et terra 
nostra dedit ftuctum suum. 

Questo Monarca pacifico spiegò aUora tutta la ma-* 
^m^enz^j tutto riiupero di sua dominante bontà (4) 
con ogni maniera di longanime pazienza e d'ioalte- 
rabil dolcezza. Non crede di avvilire il suo carattere 
di supremo Pastore, lasciandosi vedere a scongiurare, 
a pregare colui che in Francia erasi renduto padrone 
delle redini abbandonate del potere; e colla persua- 
sione e coi prieghi ottiene dairinfedeltà che si fac- 
clan trattati, e dalla miscredenza che si parli di Re- 
ligione. Invano il genio dell'empietà crea degli osta- 
coli: ciò che lo zelo il più forte non avrebbe potuto 

(1) 9) Rex pacìicas magaificatus est.^, EccL in Nat. Donu 



lusingarsi di conseguire, la mansuetudine rottiene. O 
impero della cristiana dolcezza ! L' astuzia è vinta 
dalla lealtà, T orgoglio delle pretensioni cede air in- 
canto dell' umiltà ^ la perfidia sì dilegua innanzi al 
sincero candore, la mòdeistia trionfa della militare li- 
cenza^ la debolezza impone alla forza, la dolcezza coih- 
quista il furore , il vinto comanda al vincitore. La 
mansuetudine di Pio a tutto basta, e trionfa di tutto*. 
Si creano inciampi, gli appiana; si moltiplicano diffif» 
colta , le dissipa ; si affacciano insolenti pretese ,. le 
elude ; si moltipliean maneggi, li dilegna-, si dom'an-* 
dano da Lui sacrifici!, vi acconsente. Pio chiude gli 
occhi a tutti i riguardi, fa tacere tutti gl'interessi, 
sacrifica tutte le costumanze ; tutto è doluto alla 
Francia, e i sacrifizi! fatti per essa sono la salvezza 
dell' Europa , del mondo. Circostanze imperiose di^ 
mandano una nuova organizzazione della Chiesa e dei 
Clero; Tiateresse dunque della Religione in Francia, 
questo grande interesse europeo esige dal nostro pa- 
cifico Eroe, che non seppe mai disgustare alcuno, e 
cui parve che nessuno potesse arrivare mai a disgu-^ 
stare, il più doloroso dei sacrificii, quello di doman-* 
date ai Vescovi, i più degni d'esser tali, di deporre i 
loT vescovati. Vittime illustri della Chiesa Gallicana, 
martiri viventi della fedeltà e dello zelo pastorale, 
consentirete voi ad abbandonare le vostre spose, che 
bene a ragione potete chiamare spose di sangue (i)ì 
E qual potere vi è mai sulla terra, che possa persua- 
dervi questo volontario divorzio , cui la rivoluzione 

(1) ^ Tu es mibi sponsus sanguinuin. ), £awi, IF^ 25. 
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armata di tutto ciò che ha dì più barbaro la* barba- 
rie, e di più crudele la crudeltà, iuTano sperò di ot- 
tenere? Or questo grand' atto di ubbidienza, il più 
glorioso di quanti, dopo quello di Àbramo, ne abbia 
mai visti da puri uomini praticarsi la terra , questo 
sacrificio tanto più doloroso, quanto più puro, e che, 
con una frase profetica, credo di poter chiamare sacri" 
ficio ài per fetta giustizia (1% Pio l'ottiene colla sua 
autorevole e conquistatrice dolcezza. Ah ! Che V imr^ 
pero della terra, per potere a loro grado cambiarne 
la faccia, si appartiene ai mansueti con^ loro legit" 
tinta eredità (2) ! Senza accendere il fulmine e far 
tuonare l'anatema, appena quest'uomo mansueto, solo 
giudice, come successore di S. Pietro, di ciò che e- 
sigeva l'interesse generale della Chiesa, appena, dico, 
Egli ha parlato, che i Pastori, dopo di avere edifi- 
cato il loro gregge colla loro pazienza, e col loro co- 
T^^&fi^f credono di doverlo edificare colla loro ubbi- 
dienza^ e più grandi per la loro docilità al supremo 
Interprete della fede, che pei patimenti sostenuti in 
difesa della fede, al sacrificio dei loro beni, delia loro 
riputazione, delle loro vite, aggiungono quello dei loro 
cuori, del loro zelo, del loro amore, del loro spirito, 
e direi quasi , della lor fede *, e danno nelle di lui 
mani la loro volontaria dimissione. Gran che! I Vi- 
carii del FigUuol di Dio sulla terra più illustri pel 
loro zelo, e per la loro possanza, non avean mai e- 
sercitata una più grande e più magnifica autorità di 

(1) 9, Sacrificate sacrificium justitiae. ,, Ps, VI^ 7. 
(2),y Mansueti haeredttabunt ten'am.„Psa{/ii.AXXf7y1 1 . 
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(ftiella €&e esercita questa Pustor mansueto. I! potere 
PoQteficale^ si avvilito in quest'ultima età di delitto, 
in essa appunto è stato, esercitato con una maestà y 
con una pompa, e con un successo senza esempio^ e 
la Cattedra eterna, restituita al suo antico splendore^ 
i yendicata. 

Tutti i voti adunque sono appagati, tutte le spe- 
ranze sono compiute, tutti i timori sono dissipati. Il 
più importante, e, per le cooseguènze di cui non è 
possibile il calcolare tutta T estensione, il più. utile 
di tutti i Concordati che il Sacerdozio abbia msli con-* 
chiuso coli' Impero, è suggellato. Il gran Patto, che 
restituisce alla Francia desolata quella Rellffione, cui 
era debitrice di quattordici secoli di prosperità e' di 
grandezza, tra le benedizioni dei buoni, tra gli ap- 
plausi della Chiesa, tra le acclamazioni della, pietà, è 
pubblicato come una buona noi^ella;ed il popolo cri-» 
fitianissimo, sciagurato fìgliuol prodigo, ritorna, fra le 
braccia del Padre universale. 

La costituzione disile del Clero ^ che una setta tur- 
bolenta (i) aveva inalzato come un monumento del 
suo odio profondo contro dell' unità, rientra neirin- 
famia , e nel nulla. Lo scisma desolatore, che avea 
partorito alla Chiesa un nuovo popol di martiri, e che 
teneva trenta milioni di cristiani divisi dal centro 
comune , si estingue. Religion santa, ecco i giorni 
del vostro trionfo ! Appena il Cattolicismo rinasce 



(1) Il Giansenismo*, che ebbe la parte più attiva, e rap- 
presentò il primo personaggio nella spaventosa tragedia 
.ideila rivoluzione francese. 
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dalle sae ceneri^ appena sulle inine deir idolo della 

prostituzioae, avido di stragi e di saDJg^oe^ s'inalza il 
se^o augusto dell'ornano riscatto^ segno di pace^ di 
consolazione 9 di salute; che tutto cambia di aspetta 
in quella terra già sì sventurata l La scure del gia- 
cobinismo ricade stanca sul suolo, la devastazione si 
arresta: airantica tremenda energia che creava il caos 
e fertilizzava la «morte, una nuova forza sottentra a 
fecondare per fin le ruine. I Tempii si rialzano, ri- 
sorgon gli Altari, rinasce il culto, si ristabilisce la 
gerarchia, le Chiese ricevono i loro Pastori ; l'aposto- 
lato cristiano, sorgente .di pace e di speranza, ripi- 
glia colle* sue imprese i suoi successi : la voce del 
ministro evangelico consola le orecchie dei buoni fu* 
Destate già dalle omelie desolanti dell'ateismo, e ri- 
conduce,, i traviati (4): il genio di S. Vincenzo de" 
Paoli , vivo come la fede , attivo come la speranza , 
forte come la carità, risuscita dalle sue ceneri a con«^ 
solare 1' umanità in ogni genere d' infortunio (2): il 
popolo sivede il suo Cristo; la Chiesa riacquista la 
più nobile porzione del suo gregge ; Dio ritorna ad 
abitare in Si^nne. La Francia ripiglia i suoi preziosi 

(1). Dopo il concordato del 1801 furono ristabilite varie 
Congrega zio ai delle Missioni in Francia , proscritte già 
dalla rivoluzione. 

(2) Non già sotto il regno del terrore o la scure di 
Robespierre j ma al principio della rivoluzione j nei !bei 
giorni ^ella filosofia rigeneratrice^ le figlie di S. Vinceoizo 
de'PaoU, consacrate a servire la Religione e l'umanità do- 
lente nei più sublimi ministeri, furono strascinate per le 
vie e pubblicamente battute con verghe dal Sovrano deilia 
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rapporti di fratellanza col mondò cattòlico^ rientra 

nella gran famìglia europea^ e eoi tìtolo di cristianis- 
sima^ di un'orda di sacrileghi ladroni divien naaìooe; 
e si asside nel primo posto che la ileligidne le ha 
assegnato tra i popoli inciviliti* 

Col Cristianesimo vedonsi rinascere altresì tutti i 
sentimenti di generosi tà, di tenerez?a^ che à lui. solo 
è datò d'inspirare. Si estinguono gli odii^ si dileguano 
le inimicizie^ si riuniscono i cuori; e le vittime iiltt* 
stri della fedeltà^ i martiri della Religione dimenti- 
cano tutto r orrore dei mali sofferti^ riabbracciano i 
loro persecutori e i loro cari^efici ^ lieti abbastanza 
di poter lìberamente alla fine piangere ai piedi degli 
Altari del Dio che consola. E come maravigliarsi di* 
ciò, se la condotta del Padre comune^ in questa me- 
morabile circostanza^ serve a tutti d'esempio e di nor- 
ma , e ricorda e persuade al buon Francese ^ che il 
Cristiano è il discepolo del Dio che perdona? Pio , 
cedendo ai teneri sentimenti del siio cuore, è visto 
temperale colla dolcezza la severità delle pene pro- 
nunziate dalla Chiesa contro coloro che rompono l'u- 
nità e lacerano la veste inconsutile dell* Uomo-Dio. 
Dimenticando quasi l'autorità di giudice, per non ve- 
stire che le viscere di misericordia e di amorosa con- 
discendenza d'un tenero padre, la sua bontà tira un 



Francia ( il popolo ). Dopo il Concordato esse furono ri* 
stabilite^ e il loro ristabilimento fu un vero trionfo per la 
Religione. Non si può descrivere con qual premura esse 
ripresero allora il loro santo abito e le loro sublimi iiin* 
zioni, per far dei felici, dopo di aver fatto degl'tngfati. 

3 
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Telo sul delirio dell^epoca^ cui la sua mansuetiidine ba 

posto un termioe felice. La punizione la piìr legittima 
degli errori, che vi si commisero, riuscirebbe più do- 
loroso al* suo cuore rinfliggerla, che umiliante e duro 
ai rei il subirla. Ai più insigni colpevoli non dirige 
che parole di bontà e di consolazione^ e conquista la 
pace col mezzo delia dolcezza. 

Che più? Golia Francia ritornarono allora nel seno 
deir unità le Provincie cisalpine, che T influenza del 
governo francese, ed il contagio del suo esempio ave- 
vano separate; ma quel che sembra ancora più strano 
si è, che la mansuetudine di Pio, per questo Concor- 
dato famoso, non dilatò già l'impero della Religione 
soltanto in Europa, ma nelle più rimote contrade al- 
tresì. Le missioni evangeliche in quella grand' epoca 
furono estese sino ad Aleppo, ad Algeri, a Costanti- 
nopoli , alla Cina ; e la Buona Novelltty ed il Nome 
di Gesù Cristo fu fatto risonare in Asia da quelle boc- 
che medesime, che poco prima parca che avessero do- 
vuto farlo dimenticare in Europa. Ah! che«non può 
-essere discesa se non dal Cielo una mansuetudine, 
che in ter^ raccoglie frutto sì copioso: Dominus de-- 
dit beìùgnitatenij et terra nostra deditfructum smani 
Ma il grande accordo, che avea legalizzato il Cat- 
tolicismo in Francia, non aveva potuto ancora risve- 
gliarne nei cuori Tantico entusiasmo. Ci voleva perciò 
una qualche straordinaria mostra visibile, capace di 
colpire un popolo, presso di cui le immagini tengoà 
soventi volte luogo di ragioni e d'idee. Questo risul- 
tamento sì prezioso la mansuetudine di Pio settimo 
r otiene col sì famoso suo viaggio in Francia. Che 
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giocondo spettacolo! Alla comparsa del supremo Ge^- 

rarca l'antica fede de'Gatli sidsveglia, il sentimento 
si accende e scoppia in un prezioso entusiasmo. I po- 
poli dalle più rimote contrade vengono ad incontrarlo 
ed a prostrarsegli appiedi sul suo passaggio. La pre- 
senza del Vice-Dio santifica 'quelle contrade, teatro 
di tanti orrori ^ di tanti sacrilegio Pio le attraversa 
tra gli osanna della pietà, tra le acclamazioni dei po- 
polile provocando dal Cielo sa i popoli stessi le bene- 
dizioni della pace. Non è :tanto Pio settimo, quanto la 
Religione, di cui egli è il Capo e che tutta in se rap- 
presenta, clie nel carro del suo trionfo tirato da'mi- 
steriosi animali, dall'ateo^ dair eretico, dal libertino 
e dal cattolico , in aria di maestà e di dolcezza ri- 
scuote i più umili omaggi, dove poco prima aveva ri- 
cevuti gl'insulti i più degradanti ed amari. In quel 
giorno* la nazione- Francese, in una solenne e pubblica 
forma visibile, nella persona del Capo di tutti i cti- 
stiani, accoglie nuovamente iPCristianesimò nel sud 
seno , che in un momento di delirio aveva in una 
forma non men pubblica e solenne ripudiato e pro- 
scritto; e cogli omaggi, renduti al Rappresentante di 
quel Dio, di cui avea poco ^ima distrutto i Tempii, 
profanato i misteri , immolala i ministri, cancellato 
perfino il nome, espia i sacrilegii onde si è renduta 
enormemente colpevole innanzi al Cielo e alla terra. 
Chi può contare quanti spiriti ribelli, quanti cuori 
ritrosi ancora alla verità, furono conquistati al di lei 
impero dalla sola presenza di questo pacifico Monarca? 
La sua modestia nell'esal lamento, la sua umiltà nella 
grandezza, la sua mansuetudine nel comando, la 
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sereaita del sua volto, ramahilità delle sue maniere, 

\* incanto de' suoi dìacorsi/la semplicità di sua con- 
versazione furono una confutazione completa delle 
infamie stomachevoli, che un secolo d'impudente fi- 
losofia avea vomitato per discreditare nella pubblica 
opinione il Pontificato * romano , e conciliarono, non 
tanto alla persona di Pio, quanto alla Religione di 
cui era il Capo, tutti i sentimenti e tutti gli affetti. 
Niuno, dopo di aver fissato in Pio settimo lo sguar- 
do, non ne partì migliorato. Il passaggio adunque 
di questo conquistatore pacifico è simile a quello 
del più grande tra gli Apostoli cristiani, che cammi- 
4iava, al dir del Crisostomo, ergendo in ogni ora 
alla verità altari e trofei {i).^Qn. mai apostolato cat- 
tolico raccolse frutto più copioso^ e questo viaggio 
non so rappresentarmelo che come la più grande, la 
più importante, la più utile delle missioni evangeli- 
che, che in questi ultimi tempi abbiano avuto luogo 
in Euro]^ (2). 

Che più? la presenza di Pio ottiene colla sua dol- 
cezza , che la Francia faccia rispettare la Keligione 
dovunque porta il terror delle sue armi; ed assicura 

^1 

(1) ^ Stngulis horis tré^haea erigens yeritati. „ Chry- 
sòst,,de laud, D, PaulL 

(2) Una persona , che Paatore di questo Elogio conosce 
intimamente | essendo stata in Roma a baciare il piede al 
Pontefice Pio settimo, in compagnia di un buon francese, 
assicura che il Santo Padre, avendo coll'usata sua beni- 
gnità introdotto discorso sul suo primo viaggio in Francia, 
si lasciò uscire di bocca queste parole. ^^ Ci hanno biasi- 
inato per quel nostro viaggio in Francia: noi però ce ne 
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COSI il libero esercùio deUaBcligione ai Cattolici nelle 

contrade protestanti; e le galliclie falangi , dove pò- 
chi anni prima portavan per tutto un insensato dei- 
smo, conciliano ora e comandano in favore del Cat- 
tolicismo quel rispetto , da cui san penetrate esse 
stesse, <:osi il Cristo trionfa nella persona e per la 
persona del suo augusto Vicario, e la Religione in un 
solo uomo, e dirò quasi in un giorno solo è vendicata 
dagli oltraggi di un secolo e dagli attacchi d'intere 
nazioni. 

E chi potea non rispettare una Religione,a piedi 
del cui Capo vedeasi abbassato quell' uomo formida^ 
bile, che tante Sovranità avea visto abbassarsi a'suoi 
piedi? É chi non rimase colpito al mirareàl Vice-Dio 
in tutta la magnificenza del suo rango , in tutta la 
maestà del suo augusto carattere, in atto d'imporre 
corona? ... Ma già intendo ciò che volete opnorihi. 
Gli amici della legittimità non sanno perdonare a P|o 
SETTIMO r aver coronata V usurpazione .... Ma fino a 
quando le grandi sociali azioni di coloro che maneg- 
giano i destini del mondo sara^o giudicate, anche 
dagli uomini di sentir retto^^colla leggerezza onde ne 
giudica la femmina ed il fawciuUo? e fino a quando 
ciò che è, sarà bilanciato sopra ciò che apparisce? 

ricordiamo sempre con piacere : la nostra presenza in 
quelle contrade è stata come uno svegliarino per destare 
nel caor dei popoli la Religione addormentata.,, Si vede 
da ciò che questo sublime PonteGce, chiudendo le orec- 
chie a tatti i terreni riguardi, non giudicava della bontà 
delle sue grandi azioni se non dal vantaggio che da esse 
risultava alla Religione. 
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Ah! miei Signori, o io gifostùìànamenie m^inganno^ o 

Pio SETTIMO; colKaver coronato Napoleone, ha rendalo 
il più importante seivigio alla-legittimità europea* 

Io ho detto forse cosa che a prima vista potrà sem- 
brare aliena dai miei sentimenti, dalle mie opinioni 
e da'mtei doveri: ma io non temo, che il linguaggio 
della verità possa esser preso nella mia bocca per 
quello della satira e dellMm postura. Là voce deliba- 
mìcizìa, anche quando parla duri discorsi, ha un non 
so che di particolare, che la fa distinguere dalla voce 
della mala fede. Tenacemente attaccato pe$- indole , 
per convinzione, per sentimento alla mia Religione, 
al mio Principe, alla mia patria, le mie parole non 
possono loro divenire sospette , come loro non sono 
state mai tali. E perchè non potrà il ministro di una 
Religione, che tutto fa pei popoli, e pei Re, dire ai 
Re e ai popoli , che senza di lei cercheranno mai 
sempre iiivano la sicurezza e la pace? IVIa ritomiam' 
sul proposito; e rimontando alquanto piti in alto col 
pensiero, onde discoprire un orizzonte più esteso nel 
mondo sociale, consideriamo le cagioni anche ri mote, 
le quali prepararono il mistero di giustizia insieme, 
e di misericordia, che l'Autore supremo della società' 
volle che si compisse in Francia all'epoca di cut si 
tratta. Voi mi perdonerete una digressione che l'im- 
pegno di giustificare il mio Eroe rende necessaria. 

Allora quando il robusto selvaggio del settentrione 
venne a dividere in brani V impero Romaiyo di già 
indebolito e corrotto, e ne formò tante piccole domina- 
zioaidiverse,ilJSommoPontefìce, nella cui mano tro- 
vavasi riunito tutto il potere della Religione, s'impa- 
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dronì dei despoti n^iFelli; e accarezzandoli^ e combat- 
tendoli, pieae a maosuefajre quei regoli feroci; e yìsì- 
bilmente da Dìo stabilito come a tutore della Monarr 
chia europea ancora bambina, Egli V allevò in modo 
da farne il prodigio che essa poi è divenuta. Gran 
che! fuori del Gristianesim* non vi sono che padroni, 
che si tollerano fremendo : la sole nazioni cristiane 
hanno dei Re che si amano ; e dovunque solamente 
ha penetrato la grande azione ponteficia , il potere 
ha perduto ciò che avea di odioso, ed è divenuto una 
vera paternità sociale. Ma questa impresa si mala- 
gevole e si preziosa non ha potuto compiersi senza 
urti, senza resistenze! e come mai educare j senza rer 
primere e senza disgustare? 

MI «eco la grande differenza tra l'azione pontefi- 
eia e le trame della filosofia. Il potere pontificale è 
, riuscito alcuna volta molesto ai Sovrani, ma è stato 
sempre favorevole , amico, conservatore deUa. sovra- « 
nità; laddove la filosofia ha procurato di distruggere 
la sovranità, a forza 41 adulare bassamente i Sovra- 
li. U uno combattendii le passioni, ne ha sublima- 
1 W carattere; i' altra ne ha degradato il carattere, 
icondandose e lusingandone le passioni. Quello, a- 
>Qdo assoggettato i Principi alla sola autorità , le 
4 prerogative formano una parte della Rivelazio-, 
n avea sottratto ai capricci ed all9 passioni della, 
nititudine il principato ; questa afioggettò il prin-> 
ci|^o alle decisioni, ai giudizii della moltitudine, 
80^endo i Prìncipi dalla dipendenza di una sola sa- 
cr^itorità. La voce della Religione, discoprendo ai 
poÀ l'origine celeste del potere politico^ ayea fatt« 
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de'Sovram tante immagini delia divinità in terra: la 

▼oce della filosofia, dando allo stesso potere un'ori- 
gine terrena , ne ha formato tanti commessi , tanti 
agenti temporanei del popolo. Col piegarsi la Sovra- 
nità ad un'autorità tutta divina, trovò nella sua di- 
pendenza religiosa la sua garantia e la sua indipen- 
denza politica 'j ma coir ascoltare lè dottrine lusin- 
ghiere dell'errore, e averne adottati i sistemi, trovò 
il pericolo e la su» vera schiavitù politica nella sua 
religiosa indipendenza (4). L'eresia luterana fu che 
scompigliò l'ordine in Europa. Nemica essa di ogni 
autorità politica e religiosa denunziò ai Sovrani il po- 
tere Ponteficio come antimonarchieo, e poi denunciò 
al popolo il potere monarchico come antisociale. Ahi! 
che queste lezioni, quanto lusinghiere tanto rcMriifcse, 
che spogliavano i Principi e i popoli della guarenti- 
gia che trovavano in una ragionevole dipendenza, non 
furono fatte invano ai Principi ed ài popoli. È vero 
che le dottrine del luteranismo non da per tutto po- 
terono stabilirsi; ma il suo spiiHo di ripugnanza con- 
tro dell' autorità penetrò da p*er tutto. Anche i go- 
verni , rimasti fedeli alla cattolica unità , incomin' 
clarone a riguardare il Pontificato come un ìncomoè 
rivale; senza accorgersi che cosi autorizzavano i p^ 
poli a riguardare altresì come una rivale incomoda 
la Monarchia. Da circa tre secoli non si è più parilo 
in Europa che delle usurpazioni, del dispotismo, él- 
r ingiustizia della Potestà religiosa : ma ahi! chein 

(1) Tutte le nazioni separate dal Pontefice tendòo o 
alla democrazia b al dispotismo^ o vi sono già perveute. 



iwwM M^"»*^»^ ■ ■ w^^^^'^^^^^m^^'^mw 



4i 
tutto questo tempo si è altresì parlato delle pretese 

usurpazioni del dispotismo e dell'ingiustizia della Vo* 
testa politica. Allora incominciarono quelle dispute 
irritanti tra il Sacerdozio e V Impiero , che hanno 
destate le maraviglie , lo scandalo e le risa ancora 
della eresia. D' allora fu data licenza ai figli di le^ 
varsi contro il Padre comune^ di amareggiarne ì gior-»- 
ni e ^di £al|testarne V autorità. La SoTranità fu vista 
profondere le sue ricompense e decretar pensioni al- 
l' audace sacrilega impudenza, che meglio sapea con 
satire velenose rendere odioso il Pontefice. Infelice! 
guari non andò ch'essa videsi obbligata a decretarle 
ancora i patiboli (i). La Francia, collo scandalo €eHe 
sue assemblee, col delirio delle sognate sue Libertà 
religiose^ inalberò la j)rima, tra le nazioni cattoliche, 
lo stendardo della ribellione alla più sacra delle au- 
torità; volle limitarne la giurisdizione; si rise delle 
sue minacce ; non ne curò gl^ anatemi; e posta alla 
testa del Cattolicismo trasse anche gli altri Stati cat- 
tolici nella sua rivolta: ficchè quasi tutto il Cattoli- 
cismo non fu che una vasta congiura contro il Pon- 
tefice« Ma la Prqvvidipnza-, cjie punisce in un modo 
severo i delitti , contro qualunque si^si la potestà , 
perchè sono delitti che attentano. all'autorità conser- 
vatrice dell'ordine, ed in conseguenza delitti di lesa- 
ci) I più ardenti detrattori -di Roma sono stnti dai go- 
verni poscia scoperti e puniti come giacobini. Coloro che 
più avéano adulata la Sovranità in Fraifcìa, votarono poi 
la morte di Luigi xvi. I veri nemici del Papa sono stati 
in tutOi tempi i nemici segreti ancora dei Re. La storta 
sopra di ciò non presenta alcuna eccezione. 
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società^ volle cbe i governi trovassero nella loro so- 
gnata libertà il loro gastigo. La Sovranità europea non 
vide che, nata essa dal Cristianesimo ed immedesimata 
con lai, non lia altra forza che quella che da lui ri- 
ceve. Come essa sì rise dunque degli ^natemi» i por 
poli si risero delle bajonette. Sul pendìo della rivolta 
giammai non si arrestano le nazioni. Autorizzate, a 
levarsi contro di un'autorità, come ridursi gt rispet- 
tarne poi un'altra ? Dal momento adunque in cui il 
principato for mossi in patito di opposizion perma- 
nente contro la Chiesa^ cominciò a perdere quel ca- 
rattere divino {\)y che la Religione gli avea impresso 
per le mani del suo gran Sacerdote; e la dottrina che 
nelF opinione dei Principi avea detronizzato il Pon- 
•teGce, detronizzò anche i Re nell'opinione dei popoli» 
Dair altezza , cui aveali sublimati la Religione ^ si 
lasciarono essi trascinare sopra la terra. J figliuoli 
deW Eccelso, i rappresentanti della Divinità^ Dei essi 
stessi (2) , non divennero che uomini. L' anarchia 

(1) Sul principio della rivoluzione, Luigi xvi fu obblJ-' 
gato di mostrarsi al popolo con in testa la berretta repuh- 
blicanUj sopra di che ecco ciò che dice il Colite De Mai- 
stre:,, La berretta rossa, toccando la fronte reale, ne ha 
„ fatto sparire le tracce dell'olio santo: l'antico incanto 
„ e rotto, lunghe profanazioni hanno distrutto 1' impero 
„ DIVINO dei pregiiidizii nazionali, e per lungo tempo an- 
„ cpra, mentre la fredda ragione farà curvare i corpi, gli 
„ spiriti resteranno ritti in piedi.,) Consid, sur la France 
Cap. X. 

(2) „ Ego dixi, dii estis et filii Excelsi dmnes: „ PsaL 

LXXXI, ^ . 
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potè. impunemente fissare il suo sguardo, feroce nel 

loro vbltò^ da cui era quasi «comparso quel carattere 
divino che readevali invulnerabili. Essi furono co- 
stretti di chiedere alla terra quel potere -, che non 
può venir loro se non dai cìeli^ e per mezzo di trat- 
tati temporanei, slipolati polla ribellione, dovellero 
abbandonare una parte del potere, a£Ginchè la furi- 
bondsp moltitudine perdonasse loro Taltra metà: igiio- 
raddo che ài fatta division del potere, essenzialmente 
uno^ è una alienazione illegittima, ed un delitto essa 
stessa *, che la moltitudine non fa mai grazia al po- 
tere^ e che se arriva a comandargli, Tobbliga a montar 
sul patibolo. I Principi sopra di cui caddero sìfatte 
punizioni tremende non se ne erano renduti perso- 
nalmente meritevoli ; essi non furono puniti cóme 
uomini, ma come Sovrani (\), £ come la Sovranità 

(1) Uno de'più grandi misteri del mondo morale sì è 
questo, che gV individui che compongono una famiglia, 
una dinastìa ^ una nazioni^ sono solidarii gli uni degli 
altri. Se fosse possibile di penetrare colla ragione, questo, 
mistero, cut si appoggia tutto il Governo temporale della 
Providenza, esso finirebbe di esser mistero^ ciò però non 
toglie che esso sia un fatto evidente^ riconosciuto e'd at- 
testato dal senso comune di tutti gli uomini e di tutt'i 
secoli, che hanno sempre osservato ^ confessato, che i 
delitti dei padri sono puniti nei figli (patres nostri pecca- 
sferuntj et nos iniquitates eorum portavimus ). Ogni fami- 
glia adunque, ogni dinastìa , e molto più ogni Sovranità 
non forma che una persona morale ^ e il Principe , che 
Siile sul trono , non essendo che un membro rappresen- 
tante dì questa persona , coi titoli di onore, col diritto 
all'impero ne plaude sopra di se i deuti di ogni sorta. 
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europea non forma che una persona morale, essa fu 

nei suoi membri più o meno duramente dalla rivo- 
luzione trattata^ secondo i luoghi ove erasi renduta 



ne diviene responsalìile in solidum'^ ed in faccia al cielo 
ed alla terra s'incarica del peso di soddisfarli, attesoché 
r eredità universale si percepisce con tutt*i pesi che vi sono 
annessi. * 

Quindi e che un Principe soffre talvolta degli infor- 
tuni! 9 che sembra di non avere personalmente meritati; 
allora però non e l'individuo^ ma la famiglia, la dinastia, 
la sovranità, il sacerdozio, che sono puniti in un tempo, 
per reità sociali commesse in un altro. Voltaire, avendo 
osservato che le rivoluzioni, punizioni tremende di delitti 
sociali, accadono sempre sotto i Principi huoni^ ha enun- 
ciato un fatto verissimo: e in effetto in questi ultimi anni 
si sono vedute in Europa rivoluzioni sconosciute affatto 
ai secoli trascorsi \ ma non è stato forse ancora osser- 
vato, che l'Europa non ha avuto mai in altri tempi una 
scelta di Principi tutl' insieme migliori di quelli che ha 
avuto ed ha in questi ultimi t^pi. Si potrebbe dire, che 
la Provvidenza ha voluto con ciò togliere alla ribellione 
anche ì pretesti. Ma vi è ancora una ragione d' nn or- 
dine più elevato ;' e questa ragione si scuopre subito , 
quando l'osservazione di Voltaire si traduca in quest'al- 
tre parole : ^^ La Sovranità è punita nel tempo in cui è 
esercitata o ^pptesentata da ottimi Sovrani n poiché la 
proposizione così enunciata richiama subito al pensiero 
il gran principio cristiano, sul quale si fonda tutto il Cri- 
stianesimo , cioè , che r INlfOGBEfTE SOLO PUO' E DEVE E- 

SPIARE 1 DELiTTr DEL COLPEVOLE. Giò che , riducendo la 
cosa alle nostre idee, è lo stesso che dire, che colui che 
HA, deve pagare per quello, gre hon ha nulla. Il cielo e 
la terra hanno bisogno di vittime pure e ricche di merito^ 
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più rea. Quando dunque^ pel più enorme misfatto che 

dopo il Deicidio dei Giudei siasi mai commesso sulla 

terra^ il figliuolo di S. Luigi spirò sul patibolo^ non 

e finche queste vittime, sopra di cui si devono riunire 
per essere espiati i falli di una famiglia e di una dina- 
stia ec. y non compariscono ; i veri colpevoli sembrano 
risparmiati, ciò è lo stesso che dire: / debiti di una fa^ 
miglia, d'una dinastìa ec. sussistono sempre, finché non 
si trave chi POSSA e VOGLIA pagarli. Una Vittima pur^ 
ed innocente potè solamente saldare 1' universal debito 
del genera umano ; e vittime pure e innocenti, che, rap- 
presentando la vittima universale, ne ereditano lo spirito 
e il merito che ne sublima le soddisfazioni , queste vit- 
time solamente , io dico , possono soddisfare per debiti 
parziali. Di più, la giustizia di Dio non si appaga di vit- 
time che lottano colla roano che le immola; il gran Sa- 
crificio , che riconciliò il cielo colla terra , ebbe la sua 
infinita efficacia, non solo perchè offerto dall' Uomo-Dio, 
ma ancora perchè fu volontario (flblatus est quia ipse 
voluiC). Or questa disposizione sublime di soffrire volon- 
tariamente per gli altrui delitti. Dio la dà proporziona- 
tamente a quelle vittime umane, che la giustizia sceglie 
per espiazioni particolari. Quindi il fenomeno, che, men- 
tre il delitto si scandalizza , si lagna , accusa la Provvi- 
denza delle tribolazioni che opprimono il giusto*^ al con- 
trario il giusto, che ne è oppresso, ne benediiie il Signore, 
«d offre con animo generoso il sacrifìcio, che il cielo da 
lui dimanda; e l'onore ed il merito e la mercede eterna 
e centuplicata , ri serbata alle vittime propiziatrici degli 
altrui falli , ben le ricompensa del dolore sostenuto nel- 
Pessere immolate, vov vivaEBBEBO i malvagi, se non sof- 
TEissERO I Giusti. Chi Sa che la Francia , come osserva 
il sig: Conte de Maisti^e , non debba la sua esistenza ai 
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fu già solo un tnortale virtuoso che rimase vìttima 

del furor degFiniqui^ ma fu la potestà stessa^ imma- 
gine vivente del Dio da cui emana, fu il gran prin- 
cipio dell'ordine e della politica esistenza, fu la So- 
vranità europea che degradata perì^ ed un trono solo 
rovesciato fece colla sua caduta traballar tutti troni. 
Ma io nulla dissimulo. Il Sacerdozio altresì ebbe 
i suoi torti. La corruzione del secolo profanò non a- 
vea rispettato le soglie del Santuario: una certa aria 
mondana di sottigliezza, di maneggio, di oscurità era 
sottentrata a deturpare la politica franca e coraggiosa, 
propria della Chiesa. Il Sacerdozio e l'Impero, a forza 
di urtarsi, di combattersi, si erano in certo modo in- 
deboliti a vicenda. Quindi la caduta deirautorità reale 
col trono di Francia fu seguita dalla caduta del trono 
temporale del Pontefice nella prigionia sacrilega di 
Pio vi. L'ambizione e la cupidigia diedero luogo al- 
lora a progetti d'ingrandimento e di conquista; spe- 
ranze insensate! Non era quello il tempo di pensare 

gran sacrificio di Luigi xvi e dell'angelica Elisabetta T 
Certo, a giadicarne dal sublime testaniento di Luigi; quel* 
l'anima grande si trovava in quegli ultimi istanti tremendi 
in disposizioni affatto soprannaturali. E chi potea <;ono- 
scere le oblazioni segrete da una parte , le acccttazioni 
dall'altra? L'eroismo che si offre, la misericordia che ac- 
cetta, la giustizia che cancella, un cuore pieno di amore 
celeste, uno spirito perfettamente umiliato, il sangue puro 
che bagna il patibolo! che rapporti! che abissi! che mi> 
steri ! . . . Ma tion andiamo piiì innanzi in queste vedute, 
per non umiliare soverchiamente la profonda e la impu- 
dente frivolezza del secolo. 
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àà acquisti novelK, quando il Cielo aveva già sanzio- 
nato la perdila degli antichi. La rivoluzione infatti^ 
questo flagello tremendo dell'ira di Dio^ colla rapi- 
dità del fulmine percorse l'Europa e ne abbattè tutt'i 
troni. Dopo quell'epoca molti Principi tornarono bensì 
a comandare^ ma nessuno regnò. Finche in Francia 
vi eran Consoli^ nel resto delPEuropa non vi potevano 
essere stabili Monarchi; l'interesse pubblico adunque 
di Europa esigeva che si rialzasse il trono di Fran- 
cia, che dovea colla sua influenza rialzar tutt'i troni. 
Ma il trono di Francia non potea essere rìstabilHt, 
che per le mani della Religione che lo aveva fonda-^ 
to (4). Finche il dito di Dio non consecrasse di nuovo 
il potere colà profanato , la Francia avrebbe conti- 
nuato ad avere la sede di un- dittatore crudele/ non 
già il trono di Carlomagno e di S. Luigi; e dittatori 
anch'essa avrebbe avuti l'Europa. Pel vantaggio a- 
dunque della Sovranità europea era di mestieri che 
Tiinità del potere si ristabilisse in Francia da un fi- 
gliuolo della rivoluzione in una maniera pubblica e 
solenne > come in una maniera solenne e pubblica 
dai figli della rivoluzione era stata distrutta: in una 
parola Bonaparte dovea essere coronato. Pio settimo^ 
scorto da lume superiore (2), vide che questa coronazio* 
ne^ vietata in certa guisa dalle massime di ordinaria 

(1) Ognuno sa che, come Gibbon Io ha osservato, la 
nsonarohia francese è stata fondata dai Vescovi, i quali 
l'hanno formata, dice De Maistre^ come le api formano 
un alveare. 

(2) (la santità della vita', le grazie che si dicono otte- 
nute da Dio alle preghiere di questo eccellente Pontefice 
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e particolare giustizia ^ erti però TÌchiesta dal cieio 

ia forza dei prtJicipii di giustizia generale ; e che 
tornerebbe a .vantaggio dì quei medesimi personaggi, 
di cui parea a prima vista ledere i dritti: si arren- 
dette «dunque non già ai calcoli umani ed alle mire 
di privata ambizione , ma alle disposizioni superne 
ed alle ragioni di un grandissimo interesse europeo. 

Se dunque nella circostanza solenne di cui parlo, 
gli spiriti superficiali non videro che un gendarme 
coronato: gl'ingegni pensatori ci videro la Monarchia 
europea risorta in quel giorno dalie sue ceneri. Pto 
SETTIMO non consagrò dunque l'usurpazione, ma ri- 
stabilì la Sovranità^ non istituì una monarchia novella, 
ma ripristinò l'antica che alle altre servir doveva di 
sostegno e. di appoggio; non coronò il figliuolo della 
rivoluzione, ma l'agènte, il vicario della legittimità. 
Si, Napoleone Bonaparte rialzava, preparava, conso- 
lidava, senza forse {i ) pretendervi, un trono a Luig*!, 
che per lo suo meglio doveva ancora indugiare a pos-* 
sederlo. 

Se da una sfrenata libertà la Francia fosse passata 

rendono verisimile in questa memorabile circostanza una 
ispirazione superiore. Certo che persone gravissiine di ciò 
punto non dubitano. 

(1) Bonaparte diede ad intendere veramente agli amici 
della legittimità, che egli non pretendeva se non di riu- 
nire gli avanzi del trono di Francia e rialzarlo pei Bor* 
boni: perciò gli amici dell' antica dinastia si prestarono 
ad ajutarlo in questa sua intrapresa. L'assassinio del duca 
d'Enghien fece conoscere che Bonaparte aveva cangiato 
opinione. Ma Dio non aveva perciò cangiato i suoi decreti. 
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sotto la dominazione patema di Luigi, ripiena ancou 

delle idee di disordine e di rivolta^ di cui un secolo 
di filosofìa av«ala irn]}evuU9 non avrebbe cessato dì 
l^iguardar come tiranno il Padre .del suo popolo y e 
fton gli avrebbe perdonato Y esercizio più legittimo 
dell'Autorità. Come i faziosi aveano avuto bisogno 
del pop<4o propriamente detto, ovvero della molUtu- 
dine, per inettere a soqquadro l'Europa^ così, piom- 
bando con tutta la loro rabbia '$.9pra le classi più a- 
giate, avevano risparmiata la molLiti^dine. Questa a- 
vea solo viiduta la rivoluzione; bisognava clie ne fiie^- 
tisse e cb.e ne assaporasse, a così dire, tutjle le aiapre 
eonseguenzje: a tale «ffetto un potere, straniero, una 
mano pesante , uno scettro di ferro dovea gravitare 
sopra di lei, per farla rientrar e, nisirordine e formarla 
alle abitudini dell'ubbidienza, riunirla attorno ad un 
centro di autorità conservatrice^ e farle provare l'ul^ 
tima specie di dispotismo (4) (^he forse le restava d 
sperimentare , il dispotismo imperatorio ; perché a-p 
masse quindi dì più lo scettro paterno, all'ombra di 
cui sarebbe quindi vissuta , sotto V impero d'un di- 
scendente di S. Luigi, e di Enrico IV. 

Ad esempio della Francia, le altre nazioni europee, 
complici della sua rivolta e vittime dei suoi delirii, 
doveano anch^esse gemere per più d'un lustro sotto 

(1^ È cosa rimarchevole che la Francia dal momento 
che proclamò la libertà, incominciò a sperimentare il vero 
servaggio. Tutte le diverse costituzioni e le quìndicimila 
leggi tutte di urgenza che furono allora formate e distrutte 
successivamente , non furono che uno svariata ma non 
mai interrotto dispotismo. 
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Il giogo di usurpato potere^ affiacbè anch'esse iot»- 

dessero che cosa avean perduto, e che cosa avrebbero 

quindi riacquistato nei legittimi Principi. 

La rivoluzione avea predicato sino alla nausea, che 
Ogni potere viene dal popolo ; ora la rivoluzione 
stessa nella persona, e per la bocca di Bonapatte, il 
quale tutta la rappresentava, e che, poco sollecito del 
voto del popolo , chiede con una specie d'importur- 
niti (non importa coli quali intenzioni) la consacra- 
zione ponteflcia, la rivoluzione, dico, fece con que- 
st'atto, in faccia al popolo che avea sedotto, una solenne 
ritrattazione delle sue ruinose dottrine , e rendette 
con ciò un pubblico omaggio al gran principio con- 
servatore dell'ordine, che cioè Ogni potere viene da 
Dio. I figli della rivoluzione lavorarono allora in fa- 
vore deirordtne coi sistemi dell'anarehia; consolida- 
rono i legittimi troni colle armi della rivolta; e colle 
dottrine della popolare licenza ristabilirono il prin-* 
cipio monarchico , e ne prepararono sin d 'allora 1] 
trionfo. 

Pio settimo e Bonaparte, l'agnello e il lione, due 
uomini i più opposti di carattere, di genio, d'indole, 
di costumi, di sentimenti, furono i grandi strumenti 
scelti da Dio per compiere questa mirabile rigene^ 
razione europea, Bonaparte rialzò i troni, e Pio set- 
timo in lino tutti U consacrò, Bonaparte richiamò la 
so^anità proscritta, e Pio riconciliolla colla società; 
J'uno vi contribuì il potere, l'altro l'autorità; l'uno 
agi col prodigio della sua forza, l'altro coli' eroismo 
della SU9 virtù e colla santità del suo carattere, Così 
in questa memorabile circostanza il potere FonteG" 

1^4 
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cale fu^ eie cbe è stato mai sempre y un potere vm 

riunente costituente^ 

Princìpi y voi noa vedeste nulla di tuttociò nei 
grandi avvenimenti onde la Francia era allora il tea- 
tro; voi non comprendeste allora^ e non poteste com- 
prendere^ che si trattavano i vostri più grandi inte- 
ressi, e si consolidavano i vostri troni, e che senza 
di ciò non sareste ora ciò che voi siete! 

Gran Dio , quanto sono profondi i disegni vo- 
stri nel governo della società, di cui siete l'autore! 
Come voi vi servite dell'eresìa, che è una vera ri- 
bellione nella Chiesa, per consolidare l'autorità reli- 
giosa; così fate servire ancora la ribellione^ che è una 
specie di eresia nello stato, per consolidare Tautorità 
politica. Voi dominate 1% passioni della moltitudine, 
e le fate servire per giungere ad uno scopo tutto 
contrario a quello cui la moltitudine intende di per- 
venire. Essa 91 è levata in massa per abbattere il 
Cristianesimo e la Monarchia; e la fine di questa lunga 
lotta tremenda non sarà, e non potrà essere, ch^ il 
trionfo della Monarchia e del Cristianesimo. Noi già 
lo vediamo. Tutti i governi popolari sono scomparsi 
sotto l'impero delle popolari dottrine. Giammai non 
si sono inalzate tante Monarchie, quante in quest'e- 
poca , in cui si è fatta una guerra implacabile ai 
Monarchi*, e le Republiche sonosi dileguate in un 
tempo, in cui si era ostinato a non voler che Repu- 
bliche. « 

Dall' altro canto il Cristianesimo , attaccato nelle 
sue b^si, screditato ne' suoi dogmi, perseguitato ne' 
suoi Ministri, risorge dalle sue apparenti raine più 
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florioso • più forte^ e dilata il suo impero. Si, (b- 

▼unque ha penetrato il genio pacifico e mansueto di 
Pio s^rrmo, la Religione ha ottenuto nuove conqui* 
8te. E nuova conquista io chiamo sulla politica , la 
distruzione di quelle differenze cbe tenevano le na- 
zioni cattoliche se non al di fuori, almeno all'orb.del 
*gran circolo dell' unità , e che la moderazione e la 
saggezza dei Concordati ha dissipate; nuova conquista 
sul disordine, la scelta di novelli Pastori che hanno 
consolate le Chiese desolate da una lunga vedovanza; 
nuova conquista sopra Terrore, la manifestazione e 
la estrema condanna (i) delle trame insidiose di no- 
mini nefandi, che associati dall'abisso al mistero del- 
l' iniqi^ità, per mezzo di mentite virtù, di tenebrosi 
maneggi , di profanazioni ^crileghe , studiavansi di 
sedurre la buona fede degl'incauti e d'impegnare il 
popolo del Signore nplle vie deirirrelìgioue, del li- 
bertinaggio e della rivolta; nuova co|^quista suirim- 
postura, il ristabilimoqtp di quell'Ordine illustre, 
che si affettò di far credere pericoloso ai Re ed alla 
Religione, quando che si volle, dalla filosofia spiantato 
per arrivare più facilmente a distruggere là Religioue 

} e i Re, e che richiamato a vita novella ha ripigliato 

^ i moltiplici e preziosi esercizii del suo apostolato ; 

. nuova conquista in fine sullo spirito del secplo, il ri- 

sorgimento delle altre religiose famiglie, che una maao 
profana avea disperse, per togliere con loro il soste- 
gno alla pietà, gli appoggi alla Religipne; e che ora 

t 

.- • 
I • 0) Si allude alla famosa Bolla dei13. Settembrcv1$21. 

contro le società scerete. 
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tanno THoltipUcaiiclosi per comiàaare a meritar bene 

della Religione, e della società (i). 

Che più? nelle contrade protestanti il genio man- 
sueto di Pto SETTIMO non ottiene meno brillanti suc- 
cessi di quelli che ha ottenuti nelle contrade catto- 
liche. Quivi esso concilia alla Eeligione, di cui è il 

(1) Tutto intero il carteggio scandaloso) fra Voltaire , 
d' Alembert e Federigo II. Re di Prussia, è la più grande 
Apolo^a dei vantàggi che i Claustrali recano alla Reli- 
giose. Federigo più di cento volte ripete queste frasi : 
,, Per abolire ki superstizione eristicola (la Religione cri* 
y» stiana) bisogna cominciare dall'abolire i Frati; queste 
yy sono le trombe del Fanatismo che tengono viva nei 
yj cuore de' popoli la pietà... Nei miei viaggi ho veduto 
,, che dove vi sono Frati, i popoli sono più attaccati alla 
„ superstizione. «, Ora sapendosi che i sofisti per super' 
slizione intendono precisamente la Religione cattolica, il 
più grande apologista degli Ordini regolari non potrebbe 
dire in lor difesa nulla 'di più di quello che qui ne dice 
il loro più accanito detrattore. 

Intorno al vantaggio poi dei Regolari sotto il rapporto 
della politica , mi piace qui di trascrivere uno squarcio 
pieno di idee veramente profonde del sig. Conte de Maistre. 

^ Tutte le volte, dic'egli, che si possono fare ammortire 
„ le volontà, senza aggravare i sudditi, si rende alla società 
„ unservigio incomparabile, liberando il governo dalla cura 
„ di sorvegliare questi uomini, d'impiegarli, e sopra tutto 
,^ di pagarlis Non vi ebbe mai idea più felice quanto quella 
„ di riunire cittadini pacifici che lavorano, pregano^ stu- 
„ diano, scrivono, fanno elemosina, coltivano la terra, e 
„ non chiedono nulla alV Autorità, „ 

^^ Questa verità è particolarmente sensibile in questo 
yy momento^ in cui gli nomini da tutte le parti vengono in 
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Gapo^ Taifezione « ràmicizia dei Prindpi che le g(H 

vernano , ed intavola trattati , ed invia ministri^ ed 
assicura ai Cattolici il libero esercizio della loro Ee- 
ligione^ ed avvicina sì fattamente alla Chiesa le na- 
zioni protestanti, che anch^esse sono quasi divenute 
cattoliche^ come pochi anni prima le nazioni catto-* 

I, foUsi a buttarsi nelle braccia del Governo cbe non sa 
jy che cosa farne. Una gioventù impetuosa, innnmerabiie, 
jj troppo libera per sua disgrazia, avida di distiozioni e di 
jj ricchezze, si precipita a sciami nella carriera degl'im^ 
,, pieghi. Tutte le professioni immaginabiU hanno candì- 
y, dati quattro, e cinque volte di più di quello che lor.o 
„ abbisognino. Non si troverà nU' officina in Europa, in 
,, cui il numero degl' impiegati non sia triplicato e qna- 
j, druplicato da cinquant'anni a questa parte. Si dice che 
„ gU affari sono cresciuti^ ma sono gli nomini che creano 
„ gli affari, e troppo gran numero di uomini al presente 
fj se ne impiccia. Si slanciano tutto ad una volta verso 
„ il Potere, e le fnnzinni; forzano tutte le porte, necessì- 
„ tano la creazione di nuovi impieghi; vi è troppa libertà^ 
„ troppo movimento, troppe volontà scatenate nel mondo* ^^ 

^' A che servono i Religiosi? hanno detto tanti imbe- 
,, cilli. Come dunque ! non si può forse servire Io stato 
„ senza essere rivestito d'una carica? Ed è forse da sti- 
„ marsi nullo il beneficio di incatenar tante passioni, e 
^ di neutralizzar tanti vizii? . . . „ 

^^ Cento scrittori hanno posto nel massimo lume i ou- 
„ merosi servigi, che lo stato religioso rendeva alla so- 
„ cietà^ ma io credo utile di presentarlo sotto un aspetto 
Yi poco avvertito , e che è frattanto uno àti più impor* 
fi tanti, cioè come il Maestro e il Direttore di una folla 
„ di volontà} conte il supplente, inestimabile del governo, 
y, il di cui ptìi grande interesse è di moderare il movi- 
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fiche paieano dimenate aach'eue protestanti. Il Cat* 

tolieismo è comparso pia bello ai nostri fratelli se«» 
parati; ed essi gik stendono le braccia verso il Pa- 
dre comune. Ginerra stessa^ il centro del fanatismo^* 
il baluardo- deirerrore, l'asilo deirapostasia^ ha accolto 
rinviato del mansuetissimo Pio, ed ha ricevuto il suo 
Pastore cattolico. La Chiesa cattolica divenuta più 
rispettabile per la dolcezza deiraugnsto suo Capo, si 
dilata^ si estende, trionfa. Un momento ancora, uno 
slancio, che tutti gl'interessi rendono necessario, ed 
il grande scisma europeo è finito. Gli animi vi sono 
disposti, gli spiriti ne risentono un imiperioso biso- 
gno. I popoli separati vi tendono con tutto l'impeto 
dei loro desiderii; e già vanno attaccando unldea di 
onore, di gloria, di grandezza a trovarsi anch'essi riu- 
niti pei legami di una stessa credenza sotto gli au- .. 
spicii amorosi d'un medesimo Padre ; e ciò che già 
non potea udirsi senza orrore^ or si desidera con tras« 
porto. La mansuetudine celeste, di che il cielo nella 
persona di Pio vii. ha fatto dono alla terra ^ ha già 



9, nufiio intestino dello Stato , e di aumentare il munero 
yj degli uomini che non gli chieggono nulla, ), 

^^ Oggi giorno, grazie al sistema d'indipendenza univer- 
jy sale, ed all'immenso orgoglio che ai è impadronito . di 
„ tutte le classi, ogni uomo vuol battersi, giudìtare, scri- 
^j vere, amministrare, governare. La società si perde nel 
yj turbine degli affari: geme sotto il peso opprimente delle 
99 carte scritte: la metà del mondo è impiegata a gover- 
yy nar l'altra metà, sinzA però RiEscmvi.}) De Maistre du 
M Pape, liv* Iti. eh, 9. 
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raccolto eopioso il suo frollo : Dcmlmis dedU berd^ 

gnitàtemj et terra nostra dedit fTuctum ^iinm. Per- 
chè Pio VII. non solb ha della vera Keligione ripa- 
rate le perdite, dilatandone colla sua mansaetudine 
l'impero^ come abbiamo veduto; ma ne ha altresì ven- 
dicato gli oltraggi, accrescendone colla sua mansue- 
tudine la gloria: prodigio ineffabile, sublime, stupen- 
do, che, ct^mpiutosi ai nostri giorni, duriam fatica a 
crederlo agli occhi nostri: Optis factum est in die- 
bus vestrisy quod nemo credet cum muTobitur* 

PARTE SECONDA 

« il Papa e la Chiesa sono una cosa sola )> dicea un 
gran Santo (<); e « quando trattasi del Sommo Pon- 
' tefice, soggiungeva un sublime Dottore (2), trattasi 
nientemeno che del Cristianesimo ». In fatti poiché 
è piaciuto al divino suo Fondatore di edificarlo so^ 
pra di Pietro (3), è chiaro che, tolto Pietro, debba 
il Cristianesimo crollare, come un edificio del quale 
si abbattono le fondamenta su cui s'innalza (4). In- 
tendeva tutto ciò molto bene la rabbia anti-religiosa 

(1) S. Francesco di Sales: Lettere spirituali, Lett. 49. 

(2) 9) Etenim qua de re agitar, cum de primata Pon- 
,, tificis agitar? brevissime dicara, de suMma rei christia- 
ifAE. 99 BéUarminus^ de stthmo pontifice, pratf. 

(3) 99 Super haac PETRAM aedificabo Ecclesiam meam,! 
Matth, Cap. Xf^i, 18. 

(4) 99 Cam de Primata Sommi Pontificis agitar, id qaae- 
99 ritur: debeatne Ecclesia diothis consistere, an vero dis- 
91 solvi et concidere. Quid enim aliad est quaerere, aft 
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dell'altimo secolo; e lo intendeva anche meglio forse 

di quello cfae lo intendesse la buona fede di molti 
cattolici. Quindi tutti gli attacchi sonosi particolar- 
mente diretti contro del Vaticano; e si è procurato 
di screditare lo spirito^ di oscurare la virtù, di met- 
tere in dubbio la stabilità e la durata del Pontifi- 
cato romano. I Genii più grandi ne han preso le di- 
fese; ed han procurato di vendicare dagli assalti del- 
l' impostura e della perfìdia la Cattedra eterna. Ma 
che cosa può mai guarire il pregiudizio religioso, quan- 
do sopra tutto lo fomenta 1' ou^oglio ? Ora ciò che 
dagl'ingegni i più profondi non erasi per anche po- 
tuto ottenere colla forza del raziocinio, Dio si è com- 
piaciuto di compierlo, sotto degli occhi nostri, per mez- 
zo degli avvenimenti; e Dio si è servito della man- 
suetudine del suo augusto Vicario per operare questo 
universale preztesìssimo disinganno. Piò Vii. col pro- 
digio della sua dolcezza , più che gli uomini i più 
illuminati e profondi nella scienza della Religione, 
ha fatto conoscere ai nostri traviati fratelli il vero 
spirito, la sublime santità, la prodigiosa fermezza del 
Pontificato, e con ciò ancora della Chiesa Cattolica. 
Egli insomma ne ha vendicato gli oltraggi, e ne ha 
accresciuto la gloria. Dico da prima che ne ha fatto 
conóscere lo spirifo. 

Che cosa non si è mai capace di persuadere alle 
menti pregiudicate^ e che cosa mai non adotta la cieca 
credulità dell'odio e della malevolenza? Tuttociò che 

j^ oporteat ab aedificio fondamenta removere, quam an 
,, oporteat aedificium rucre? ,9 Bellarminus. loc, sup, cU. 
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la maEisu^itudioe di Pio yik aveva operato^ in riguardo 

solo della Keligioae, fu creduto un effetto di servile 
condiscendenza del Pontefice verso Colui che col 
suo scettro di ferro governava la Francia^ e i grandi 
sacrifici! fatti da Pio in grazia dei più grandi inte- 
ressi , furono interpretati per omaggi che la timida 
bassezza della Chiesa rendeva ad un formidabil po^ 
tere. In una memorabile circostanza ('l) la cieca eresia 
ed il fanatismo politico si iidirono predicare airEu- 
ropa scandalizzata « .che Pio vii, ad un menomo cenno 
dell'usurpatore^ senza punto esitare^ avrebbe spedito 
satelliti, dettate Bolle, per sollevare i cattolici contro 
dei governi stabiliti. » Ma non era ancom questa e- 
norme stravaganza oltremarina penetrata sul conti- 
nente europeo, quando questo istesso Pontefice sì mal 
conosciuto, e sì follemente calunnialo, astretto con 
tutto V ascendente del terrore a prèitarsi alle mire 
del despota della Francia contro dell'Inghilterra, ri- 
spose con quelle memorabili parole, degne veramente 
del Capo della Chiesa universale, e capaci esse sole 
di farne conoscer lo spirito di bontà e di pace, che 
le è proprio: Io sono, rispose Pio, Io sono il padre 
di tutti i cristiani j e non posso tra loro a^er dei 
nemici (2); e, piuttosto che piegarsi ad una federa- 
zione diretta contro V inclita nazione britannica , 



(1) N'ei famosi dibattimenti del Paiiamento d'Iogbilterra 
sopra Vemancipa%ione dei Cattolici fanno 1805. 

(2) Vedi la Kota del Cardinal Segretario di Suto del 
19. Aprile 1808. in risposta alla Jfota di M. laFeubre in- 
caricato di affari di Francia. 
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lasciasi spogliate del suo pnocipalo^ Saziare di obbro« 

I>riiy cingere di catene^ e imprigionato trascinare in 

rimote contrade. 

Qvesto sol tratto della dolcezza paterna di Pio vii. 
£a arrossir Tloghil terra dì se medesima. Conscìa ciie 
I Capi del fanatismo anglicano^ constìtuìti nelle me- 
desime circostanze , sarebbero stati ben lontani dal 
moslrare sìmil fermezza in riguardo di gente ribelle 
alla loro autorità, e dall' incontrare simili sacrifìcii^ 
gittò sopra se stessa uno sguardo di vergogna* I pre-* 
giudizii più radicati, le^ prevenzioni più antiche, le 
Lande più folte cadono e si dileguano. Il Pontefice 
romano, già mostro di orrore agli occhi dell'anglicana 
nazione, diviene agli, occhi della nazione anglicana un 
personaggio grande, sublime, venerabile. Le ingiurie si 
cangiano in lodi, le accuse in riguardi, la guerra in 
amicizia, e V imttiagine del Capo della Chiesa dalla 
"piazza deir infamia passa a decorare le gallerie del 
Monarca (^). 

Il buon senso inglese, superiore delle volte a tutti 
gli errori, conobbe in questa circostanza famosa lo 

(1) Ogni anno in Londra si bruciava in una pubblica 
piazza l'effigie del Papa a nome della tolleranza univer-' 
sale^ benché in Roma , nell'intollerante Roma, non siasi 
mai bruciata la effigie di nessun Principe protestante. La 
Chiesa cattolica non ama le rappresaglie. Ma oggi essendo 
stato di già abolito in Inghilterra quel barbaro costume, 
. il Monarca di quella illustre nazione ha mandato anzi &• 
spressamente un egregio Pittore inglese a Roma per ri- 
trarre l'immagine del Pontefice Pio settimo che il Re ha 
posto nel suo gabinetto. Qual cangiamento . di sentimenti! 
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spirito della GattoHca Chiesa^ spirito- quanto rerso 

gli errori iaesorabile, altrettanto tenero^ indulgente 
e pacifico verso le persone che ne sono la vittima* 
Tutti intesero allora che il Sommò Pontefice vede 
negli eretici tanti suoi traviati figliuoli^ ma non già 
de'aemicì. Essi lo insultano, ed Egli li compassio- 
na-, essi lo perseguitano, ed Egli li compiange^ essi 
ne han giurata e ne affrettano la caduta, ed Egli gl^n- 
vita alla riconciliazione, al perdono. Inflessibile con- 
tro le ree dottrine, che gli han strappate dalle brac- 
cia taote pecorelle, il Pastore universale non isveste 
giammai le viscere di tènera bontà che nutre per lo- 
ro; essi, raccogliendosi sotto lo stendardo tenebroso 
dei di lui nemici,* bau potuto dimenticare l'esser di 
figli*, ma il Pontefice, ricolmandoli di tenerezze, an- 
che nello stato 'della loro apostasia, giammai non ob- 
blia Tesser di Padre. 

Infatti, vera immagine del Salvatore, che sulle u- 
mili colline di Gerosolima accoglie con aria d'incan" 
tevol dolcezza i più perduti tra^ peccatori , Pio set- 
timo rivestito dì quella grazia che Dio sparge nel 
sembiante dei mansueti (i), umile e modesto sul tro- 
no del Vaticano, apre il suo seno e le viscere della 
sua paterna tenerezza anche ai più perfidi tra gli e^ 
retici. Sì, gli eretici di tutt'i paesi nella città dove 
Pio ha il suo impero, furono accolti mai sempre co- 
me fra le patrie mura; e vi trovarono difesa, prote- 
zione, riguardi sotto lo scettro del Padre universale. 
Quindi se allevati nell'odio verso la Chiesa romana, 

(V ^^ Gt mansuetis dabit gratiam. „ Prov. Cap. m^ 34. 
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ne abborrono i dommi^ soa sono pero più padroni 

4li odiarne il Capo; che anzi al solo mirarlo senti* 
vano ilhin^uidirsi nel cuore la loro ingiusta antipa- 
tia Terso la Chiesa. I lupi sono renduti più mansueti 
3Ua vista dell'agnello. Lo spirito può essere ancora 
rubelie; ma il cuore è conquistato. « No, dicea uno 
« di loro^ andando {\) in Roma^ non sentesi nel pre- 
ce prio cuore quel vuoto angoscioso e quella sospen- 
« Sion d^ animo che vi avverte di trovarvi in paese 
« straniero; quivi il cuore è perfettamente tranquillo^ 
4c come nei soggiorni della fiducia; così bene il Ponr 
xc tefice esercita la sua paternità universale! » u La 
«. presenza di Pio> dice un altro (2)^ mi ha incantato; io 
4i ho trovato non tanto un Sovrano, quanto un padre nel 
<c Sommo Pontefice; ho chiesto più volte la benedizione 
ce a questo venerabile Vecchio, ed essa ha infuso in 
a me nuovo vigore. » Così V eretico conquistato dalla 
mansuetudine di Pio settimo portava ai patrii lari, 
coir ammirazione verso dei Capo, la slima verso la 
Chiesa Cattolica, intorno al cui spirito non era più 
possibile V accecamento. I nemici 4el Pontefice ne 
divengono nei loro paesi i panegiristi; e i figli del* 
l'errore si trasmutano in apostoli della verità. La man-* 
jBuetudine di Pio ha fatto conoscere lo spirilo della 



(1) Bonnet ^ Essai de V art de rendre les revoluiions 
lUiles, 

(2) n Principe d'Hardembergh, Ministro di S. M. il Re 
^i Prussia, venuto a Roma per conchiudere il Concordato 
colla S. Sede in favore dei cattolici: Concordato in fatti 
iconchiuso in tre giorni. 



.^ 
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Chiesa Romana; agg^ìangete^ che ne ha rendala sen- 
sibile la virtù. 

Non favvi forse mai al mondo uomo incaricato 
dalla Provvidenza di missioni piti tra loro contrarie, 
di quelle alle quali, senza saperlo^ fu chiamato Na- 
poleone Bonaparte. Figlio della rivoluzione ei non 
mirava che a compierne i sistemi, i voti, i dis^ni ; 
ma in ciò egli forse senza avvedersene, era il grande 
esecutore di alti disegni di Dio, che volea per di 
lui mezzo punire i popoli, ma conservare la società 
minacciata del suo discioglimento; dare delle tremende 
lezioni ai .Sovrani, e consolidare la sovranità; tribo- 
lare gli Ecclesiastici , e sostenere e far più palese 
la virtù e la solidità della Chiesa. Egli univa dun- 
que in se stesso un doppio carattere, e, sotto certi 
rapporti, può dirsi: il Ciro e TAntioco, rAttilà e il 
Garlomagno dei tempi moderni, il persecutore e il 
sostegno del popolo di Dio; il cieco istrumento in 
somma di quella mano suprema, che nei grandi ca- 
stighi prepara grandi misericordie, e che, secondo la 
Scrittura, impiaga per curare j spoglia per arricchi- 
re j 'umilia per glorificare j spinge neW abisso delia 
tribolazione per eìeuare quindi al soggiorno del gau- 
dio, mortifica per poscia richiamare essa stessa a 
vita /ioi^e//a('l). Senza questa dìstiozione non si ar- 
riverà mai a formarsi un'idea giusta di quest'uomo 
straordinario, di quest'uomo di misteri, e un miste-- 

(1) ^ Doininas pauperem facit et ditat, hamìlìat et 
sublevat ^ deducit ad inferos et reducit , mortificat et vi- 
vigcat jy 1. Rtg. Cap. Il, 6. 
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rio e«so stesso (4). Ora questa doppia missione dt 

sev^erità e di misericordia egli la compì fedelmente 
a riguardo soprattutto della Chiesa Cattolica: quindi 
la persecuzione ostinata e crudele , che egli mosse 
ai sacri Ministri^ tornò a gloria maggiore del mini- 
stero; e l' umiliazione e V affanno, onde oppresse il 
Capo degli Ecclesiastici tornò ^ senza che egli forse 
nulla potesse di ciò prevedere, a vantaggio singola- 
risrimo della Chiesa; pmchè ne fece sempre più chiara 
conoscere la virtù. 

Sìj persecuzione spietata fu quella ch'ei mosse al 
mansuetissimo Pio. Imperciocché quella espressione 
profondamente crudele, che una rabbia più che fe- 
rina potè solamente suggerire ai mostri di abisso che 
ricoprirono la Francia di stragi e di camiikine, quella 
espressione, onde la filosofia con una fredda barba- 
rie ordinava il lento macello spietato dei Sacerdoti 
del Signore, dicendo ai furibondi ministri della sua 
ferocia: Per vincere la resistenza dei Preti j deso^ 
late la loro pazienza; questa espressione, io dico^ 
alla persona del Sommo Gerarca fu applicata parti- 
colarmente, in tutta l'energia della lettera. Come il 
despota dell' Europa disperò di poter vincere colle 
promesse e colle minacele la costanza di questo E- 
roe Cristiano, ordinò precisamente ai vili satelliti 
del suo furore di desolarne la pazienza con ama- 
rezze e cordogli tanto più crudi , quanto più len- 
ti. Ogni giorno pertanto il Sommo Sacerdote vede 

(1) *< In fronte ejos nomen sfirìptam ^ mysterivm. ^ 
Jpocal. Cap* xviiy 5. 
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consumarsi un aUentato BOveUo contea il suo doppio i 

augusto caraltere di Pontefice e di Monarca, e pre- 
sentarglisi a sorsi il calice della tribolazione, perchè 
più se gliene accresca ramarezza. Vede adunque il 
Santissimo Padre e Sovrano^, per atroce ingiustizia 
occupar»! i suoi pacifici dominii; vede magistrati ve- 
Beral)ili imprigionati o banditi espiare in luride pri- 
gioni l'onorato fallo della loro fedeltà al Principe e 
a Dio; vede zelanti Pastori strappati dalle loro sedi 
e dalle braccia dei popoli di cui erano il conforto, la 
delizia, il sostegno; vede gli augusti . Principi della 
Chiesa tolti al Sovrano di cui erano i consiglieri e 
gli appoggi; vede i suoi più fidi e più intimi fami- 
gliari svelti dal suo fianco; vede il suo popolo gra- 
vato di enormi contribuzioni o decimato da coscrizioni 
crudeli , diseiolta la sua pacifica armata , dilapidati 
gli archivii della Chiesa Romana , esaurite le fonti 
della pietà pubblica; vede insomma rinati quei giorni 
di crudeltà e d'ingiustizia, su' quali Giobbe versava 
lagrime di tanto dolore, allorché, ahi delittol escla» 
mava, Essi hanno distriuto tutto ciò- che formai>a 
a sostegno e la consolazione del Postero j e giurata 
l'oppressione e il servaggio degli uomini mansuèti 
e pacifici di cui più si onora la terra (\)\ e noo 
lontano vede pure il momento in cui si attenterà ao* 
Cora ai preziosi suoi giorni. E siccome di tutti pren- 
desi pensiero, e ricordasi amorevolmente di tutti, cosi 
Egli tutte in se risente le pene, i palpiti, le vessa- 
ci) ** Sabverterunt paupemm vlas, oppresserunt pari- 
,9 ter mansuetos terrac! „ Job, Cap, ixiv, 4. 
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«ioni y c1»e cìaaauio pai^titam^Dte sperìmeata la se 

stesso. D' altra parte lo crucia e la soUecitudina di 
tutte le. Chiese, prive del loro Capo e Maestro; e il 
dolore di vedere disperso il gregge, perchè percosso 
il Pastore^ e quell' aniinasso d-iiiiquita^ di profana^ 
zioniy di sacrilegii che commettevansi per tu^a Eu- 
ropa, e che a guisa di disarginati torrenti, per usarQ 
una espressione profetica , uniti piombano sul suo 
cuore, e lo immergono in un oceano di traboccante 
amarezza e scompiglio (i)] e in questo stato sì de*' 
solante, l'unico conforto che concede a se stesso & 
quello di rinnovare più volte al dì il sacrificio dei 
suoi gioirli, purché si risparmino ai suoi popoli ed 
alla Chiesa gV infortuni! che li travagliano : tanto è 
lungi dal volere evitare della persecuzione grincontri. 
Quindi la pietà del nostro augusto Monarca Fer- 
dinando ebbe tutto il. merito dèiroiferta, senza però 
il piacere del risultamento, allorché, trovato avendo 
il mezzo dà involare l'augusta persona del Capo della 
Chiesa dagli artigli dei mostri che ne minacciavan 
la. vita, mandò oCFerendogli passaggio ed asilo nella 
Sicilia (2). Ah! no, bisognava che il mondo conoscesse 

(17 ^< Torrentfts iniqaitatis conturbaverunt me. ,y Psal, 
XVII, 5. 

(2) Questa ìmportantiMÌma ambasciata fu da S. M. con- 
fidata allo zelo ed alla abilità del celebre P. D. Gaetano 
Angelini che ritrovavasi allora ia Sicilia colP incarico di 
Procurator Generale della Compagnia di Gesù per rista- 
bilire il suo ordine in quel regno. Imbarcossi questi so- 
pra un vascello da guerra inglese che il Ministro plenipo* 
tenziario di S. M. Britannica in Sicilia avea volentieri^ per 

5 
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ht santità della Chiesa Cattirfica nelle virtù del suo 

Capo. Perciò « ringraziate ^ rispose Pio agli agenti 

« del nostro Sovrano^ ringraziate il religioso Re Fer- 

« dinandoy assicuratelo cbe la gratitudine penetra il 

« mio cuore. Dio lo ricompenserà di questo tratto 

« della sua pietà , e di tanto interesse che prende 

« alla conservazione della libertà e della vita del Ca* 

« pò della Chiesa. Ma io non darò ai fedeli, di cui 



or<iine del suo. governo, posto a disposizione di S. M. Si- 
ciliana per una sì preziosa spedizione. Giunto il legno nelle 
acque di Fiumicino, il P. Angelini a tenore delle istruzioni 
ricevute da S. M. mise a terra di notte tèmpori Reveren- 
dissimo P. Procida Minore riformato, uomo di grande abi- 
lità e coraggio e conoscentissimo di Roma, ed a lui con- 
fidò i dispacci di S. M. pel S. Padre e per varii Eminen- 
tisstmi Cardinali, scritti in gergo, e le lettere sue partico- 
lari, per tutte le persone che potevano influire nel felice 
esito dà questo affare. Il Procida travestito da secolare 
fece a piedi il tragitto dalle spiagge di Fiumicino a Roma; 
deluse l'accortezza delle guardie francesi; penetrò di pieno 
giorno in città, visitò gli Eminentissimi Signori Cardioali 
e il S. Padre, ricapitò i dispacci e le lettere, ne ricevette 
le risposte, e colla medesima disinvoltura si tornò a piedi 
alla spiaggia, dove, come si era convenuto, ritrovò il bat- 
tello che lo raccolse e lo restituì sulla nave inglese; senza 
che nessuno, ne allora ne poi, abbia punto saputo di que- 
sto tentativo. Non e da tacersi, a lode della pietà di S. M. 
la Regina, che Ella consegnò al P. Angelini le piò ricche 
tanezzerie per adornarne l'appartamento nel vascello in 
cui dovea imbarcarsi il S. Padre. Questi rag(^uagli Tattlore 
gli ha tolti dalla Storia di questa spedizione, sorilta dal 
detto P. Angelini e non ancora pubblicata colle stampe. 
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cr sono il Pastore , V esempio di una timidézza cli^ 

« fugge la persecuzione. La sola violenza potrà strap- 
n parmi dalla mia Sede^ e dalle braccia del mio pò- 
fc polo. » E la violenza infatti si adopera a compiere 
il gran misfatto dell'arresto del più maasueto degli 
uomini^ del più santo dei Principi^ del più augusto 
personaggio del mondo. 

Già ne scalano la Reggia^ già profanano la maestà 
della Chiesa nel sacro suo asilo. Quai lupi famelici 
già si serrano ai fianchi di questo mansuetissimo a- 
gnello y già vengono alle prese : e Pio che fa ? che 
dice Pio ? Ah, miei Signori^ allora solamente che si 
volle violentemente strappargli dal fianco il fidissimo 
Pacca, compagno illustre de' suoi sublimi iofortunii, 
allora solamente Pio fu visto armarsi di tutta l'aria 
e maestà di Sovrano, e cacciarsi intrepido in mezzo 
ad un nuvolo di arm^ftì, per istrappare quel suo Mi-> 
Bistro fedele dalle mani dei mostri, che stupefatti 
al sovrumano coraggio non seppero contrastarglielo; 
fu allora la pecora mansueta che trasse dalle branche 
dei lupi l'agnello. Ma quando trattasi di esser fatto 
prigioniero Egli stesso per la causa giusta, Egli stesso 
va incontro a coloro che gli recano le catene. "È , 
nulla alterato all'aspetto di tante armi, tra tanta igno- 
minia e pericolo della persona , vera immagine del 
divino Pastore, dimentico affatto di se, e tutto solle- 
citudine pei suoi cari , in aria di maestà insieme e 
di dolcezza, come già il Salvatore nell'orto : a Se di 
« me cercate, lor dice, fate prigioniero il Sovrano, 
« ma non toccate i suoi sudditi, io cosi voglio, si^ 
nite hos abire {Joan. Cap. xriUy 8) » \ ed assicura lo 
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scampo ai suoi fidi. Non basta; assicura anche la vita dei 

ribaldi autqri deiramaro sacrìlego insulto; raffrena per- 
ciò l'impeto dello zelo di quei prodi (i) clie, vegliando 
alla custodia della sua augusta persona, non, soffrono 
di vederselo pacificamente togliere dalle braccia, e si 
preparano a respingere colla forza V attentato che si 
vuol compiere sul loro Sovrano , o a morire per lui: 
a e no. Egli lor dice, come già Cristo agli Apostoli ac- 
ci cesi dal medesimo zelo in una circostanza somiglian- 
<c te, ninno oggi adoperi la resistenza eie armi, per con- 
ce tendermi che io beva sino alla feccia il calice amaro, 
« che il Padre celeste mi offre per man di costoro »^ e si 
dà Egli stesso in loro potere. Ma, giusto cielo! e sarà 
pur vero che un uomo , che cosi pensa , che parla 
così, debba divenire la vittima dei trattamenti più 
rei? e che tanta mansuetudine unita a tanta grandez- 
za, tanto coraggio e tanto e sì ^anquillo e sì tenero 
amore non basti a mansuefar quelle fiere? .... Superbi 
Filistei, venite sì a mirar^'esito del vostro sacrilego 
trionfo, saziatevi degli oltraggi del novello Sansone, 
ovvero venite a studiare che cosa è un Pontefice Cri- 
stiano degno di questo nome. La calma, la mansue- 
tudine, la dolcezza mista alla maestà e al coraggio, 
il viso, lo sguardo, il portamento, tutto annunzia il 
Sovrano, nulla il prigioniero. Le parole di bontà, di 
pace sono le sole armi che oppone all'ingiustizia, alla 
violenza; eppure le sue occhiate fanno tremare, e ri- 
colmano di un orror sacro quei leoni avidi dì preda, 
avvezzi allo scempio, e lor comandan gli omaggi. 

(1) La guardia Svizzera. 
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Grandi cose aspetta Dio dalla FraDcìa. La ÌProv- 

videnza sembra in certo modo occupata esclusivamente 
di questa privilegiata Nazione. Essa rivede un' altra 
volta il suo Pio; ma in atteggiamento abi quanto di- 
verso da quel dì pria! Venne Egli allora da Pontefice 
a consacrare il Potere; ora viene ad essere la vittima 
del potere cbe ba consacrato. Allora lo vide in tutta 
la maestà di Sovrano; lo rivede ora in tutta Pabbie- 
zione di 'prigioiUero. Questo spettacolo era dovuto 
alla Francia ; bisognava eh' essa studiasse quel gran 
prototipo delle virtù Cristiane sotto tutti gli aspetti. 
Facea mestieri che vedesse poste in azione le dot*- 
trine della Religion cristiana nella persona del Capo 
di questa Religione medesima^ la quale spiegò nella 
condotta di questo suo Eroe tutta la sua sublime 
semplicità y e mostrò ciò che è capace di produrre^ 
neiruomoy di straordinario e di grande. Avea ammi- 
rato la Francia in Pio vii, l'abbassamento volontario 
e r umiltà nella grandezza; ./lo vea ammirarne altresì 
la grandezza e la maestà nell'umiliazione e nell'ab- 
bassamento. Non era per anco giunto il tempo , in 
cai il Dio forte che versa il calice del suo furore 
sopra l'Egitto^ dovea far conoscere al Faraone novello 
r impotenza delle sàe agguerrite falangi; questo era 
il tempo di mostrarsi il Dio delle virtù ^ per isco* 
prire al Gallo sedotto V insufficienza ^ V ingiustizia, 
l'impostura della filosofia che lo ha fatto traviare. Il 
nuovo Giuseppe sembra perciò da Dio abbandonato 
al furor del delitto. Dopo aver traversato gli Appen- 
nini e le Alpi, segnando di cadute il cammino, per 
alpestri gioghi e sentieri fuor di mano; oppresso dai 
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disagi, logorato dagli anai, infievolito dalle infermila, 

abbattuto dalle ambasce che gli cagionava lo stato 
della Chiesa y che gli è proibito di reggere, dì con- 
solare, d' istruire, giunge ad agonizzare sino agli e- 
stremi sulle alture del monte Cenisio^ e riceve gli 
estremi conforti della Religione. Ma non è per anco 
giunto il termine dei preziosi suoi giorni. La sua virtù 
è riserbata a nuovi contrasti, a nuovi trionfi. Quindi^ 
riavutosi appena dal mortale abbattimento in cui era 
caduto, per conforto di tanti disagi che ne hanno quasi 
la vita consunta, e di tante amarezze ond'è ricolmo il 
suo cuore^ è gittato in oscura prigione. 

Se non che, le violenze^ ì patimenti, gli strapazzi, 
gli affronti , le villanie spinte sino a minacciarne i 
giorni preziosi, non sono già essi che costituiscono 
Jla parte la più dolorosa e crudele del suo lungo 
martirio. Queste pene non sono' pel Santissimo Padre 
senza un qualche sollievo* L'industriosa pietà dei veri 
Francesi, malgrado la vigilanza severa dei persecutori, 
trova il mezzo da dinìinuirne il rigore-, e Bonaparte 
medesimo, in un contrasto di sentimenti che non sa- 
pea spiegare a se stesso , comanda che il Pontefice 
sia in tulli i modi vessato, e si compiace poi di sena- 
ti re che gli si apprestano dei solUevi; raddoppia la sua 
vigilanza, e dissimula in pace il torto di sentirla delusa; 
vuole che si faccia mancare di tutto, e non si sdegna 
dello zelo e della carità che non gli fa mancare mai nul- 
la; s'indispettisce de'suoi rifiuti, ed ammira la sua fer- 
mezza; lo strapazza e l'onora; lo discaccia da se e lo cbia- 
nia; lo colma di lodi e lo vilipende; ora s'interessa alla 
vita di lui ed or freme di vederlo ancor vivere^ l'odia 



e lo iNna (i) ; atteota ai suoi g^ioroi ^ ma una forza 
io visibile disarma la sua ferocia,, arresta la sua cru- 
deltà. Non soa dunque le pene onde è afflitto ifsuo 
corpo, ed il pericolo- cui trovasi esposta la preziosa 
sua vita, 10 lo ripeto, che formano la parte più crii^da 
del suo martìrio. Ciò che più lo desola è il trovarsi 
circondato dall'ast^uzia, combattuto dalla perfidia, che 
con fallaci consigli, con i studiate sottigliezze lo im- 
pegna tra estremi egualmente pericolosi; ed. ora gli 
si offrono de Vantaggi sotto il rapporto religioso, chX- 
gli deve accettar per dovere; ma insieme vi si uni- 
scono delle mii^acce apportatrici d'immensa mina che 
non può dispregiar senza delitto; ed ora gli sj pro- 
pongono accordi, cui non può accedere senza pericolo, 
e che non può rifiutar senza oltraggio. In si fatte ai- 
tornati ve crudeli. Pio non ha uè un amico. che lo 
consoli, ne un consigliere che dissipi le sue duhbiez-^ 
ze, il suo turbamento: chi può dunque esprimerne 
griaterni contrasti, le diuturne ponderazioni , Je an- 
gosciose incertezze nel doverci decidere sul destino 
di tanti milioni d'animi^ a lui affidate da Cristo ? 
Gran Dio I permetterete Voi dunque che la, santità 
divenga la vittima del delitto , che T astuzia sulla 

(1) In varìi colloquii, che Bonaparte tenne coll'Eminen- 
tjssimo Cardinal Fontana, esprimeva il <ti(rouUo dei suoi 
Affetti verso Pau gusta persona del Papaj ora, diceagli: i7 
Papa è buono^ voi altri frati lo fate cattivo: il Papa ha 
viscere di padre*, ed ora ripigliava subito; Padre? bel pa- 
dre, che scomunica i suoi figli! Da ciò si scorge, che la 
.scomunica ayea colpito la sua immagioazionev. ma che il 
suo cuore non era straniero ad ogni sentimento di stima. 
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buona fede prevalga? Deb sos^fengapt del nimfo JDa-^ 

vidde oppresso , e della sua mansaettidine vilipe" 

sa (4); ed alzatevi nella possanza del vostro braccio 

a salvezza dei vostri mansueti, vittime della ferocia: 

Salifos fac omnes mansuetos terrae [Psal. lxxfJ 0), 

Sì, il Signore, come Io ha promesso (2), gli addita 
Egli i consigli da prendere, le vie da battere, i par- 
titi cui appigliarsi. In fatti Pio da prima, fedele al- 
l' oracolo deir Apostolo, da nulla più abborre quanto 
dalle durezze , che lungi dal troncare non servono 
che ad eternare i litigii o a farne nascer dei nuovi: 
6 mansueto in faccia all' orgoglio , arrendevole per 
tutto ciò che porta V impronta della ragionevoleTza, 
sofferente nei perpetui disgusti che gli si creano, con 
modeste querele, con tenere rimostranze si studia di 
ricondurre a più sani consigli coloro che fan guerra 
alla verità (3). 

Ma se la mansuetudine di Mosè forma il vero ca- 
rattere di Pio SETTIMO, e direi quasi il fondo della 
sua natura, non è però straniero allo zelo fermo ed 
intrepido di Elia. No, non sarebbe una virtù celeste 
la bontà di lui, se si stabilisse sulle ruine delle altre 
virtù. La dolcezza del suo cuore non diminuisce per 
nulla il suo coraggio ^ la condiscendenza non altera 

(1) <^ Memento Domine David et omnis mansuetadinis 
„ ejns. 9) Psal. cxxxt^ 1. 

(2) ^ Docebit mites vias saas ^j Psal, xxtr^ 9. 

(3) ^^ Servum aatem Domini non oportet litigare , %tA. 
)9 mansuetum esse ad omnes, docibilem, patientem, cum 
99 modestia corripientem eos, qui reaistunt veritatt. 99 //. 
Tm. Cap, xxtri 25, . 
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ìat sua fermezza; sa cedere e resìstere, coodisceiidcre 

e comandare, rispettare ed imporre. Quanto è pronto 
perciò a sacrificare i personali interessi alla Religio^ 
ne, tanto è lontano dal sacrificare gV interessi della 
Religione ai personali riguardi; e quest'uomo, il cui 
Toto costante si è di non ofiPendere mai chiccliessia, 
da ni una cosa fu mai tanto alieno, quanto da queliti 
sacrìlega connivenza che si concilia T approvazione 
e là stima a spese dei dovere. Quindi, appena sem** 
brano richiederlo le circostanze, cioè quando, essendo 
riuscite vane tutte le misure inspirategli dalla dol- 
cezza , sentesi scopertamente chiamato a custodire 
intanto il sacro deposito della Fede che gli è stato 
confidato ; a frenar V audacia che vuol cattivarlo in 
una subordinazione illegittima; a spaventar la rapina- 
che Tuole spogliare la Chiesa d'una Sovranità prezio- 
sa (4); a combattere la licenza delle passioni che, me- 
diante il divorzio, vogliono attentare alla costituzione 
della famiglia e distruggere la domestica società; al- 
lora questa amabile colomba è vista svestire la sua 

(1) Questa parola preziosa si conviene in tutta la forza 
del termine alla Sovranità temporale del Papa. Questa h 
la sola Sovranità nel mondo che non è costata a nessuno 
una lacrima, o una goccia di sangue. È stata essa formata 
dalla pietà dei Princìpi per mezzo di donazioni , o dalla 
divozione e dalla fiducia dei popoli per mezzo di sponta* 
nee dedizioni. Il Papa non possiede un palmo di terra che 
non gli sia venuto per questi mezzi pacifici. Appartiene 
al Vicario del principe delia pace il possedere un domi* 
nioy che non ricorda conquiste sanguinose, usurpazioni e 
ingiustizie di alcuna sorta. È una cosa che non è stata 
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Baturale dolcezza , ed armam dell' aria mtaaccevtle 

ed imponente del liooe. Invano col nioUipUcaré £^ 

gli i riftuli^ vede moltiplicarsi i suoi patimenti : può 

essere desolato il suo corpo, ma non già la sua pa- 

zienza e il suo coraggio^ né le lusùighe deUavUa^ 

abbastanza osservata, cbé il Papa non possiede an jage« 
ro di terreno di più di qaeUo cbe possedeva miile anni so- 
no j e che di queir illtmitato potere , che già esercitava 
sopra i Re e sopra i regni, non si sia mai servito per 
ispogliare una dinastia ed ingrandire i proprii dominii. 
Ora un Sovrano fornito del più esteso potere sopra gli 
altrui regni, e che non ha mai pensato al proprio ingran- 
dimento , è un fenomeno singolare nella Storia ; ed esso 
veramente colpisce. Questa Sovranità è dunque giustifi- 
cala in se stessa. Ma essa è ancora una Sovranità preziosa 
per tutto il Cristianesimo. In prova di ciò, mi astengo dal 
citare lo squarcio sublime di Bossuet, e le riflessioni pro- 
fonde di Fleury sul proposito: in favore della Sovranità 
del Papa mi piace di far parlare il nemico del Papa, Fe- 
derico. II. in una sua lettera al signor Voltaire, ecco co- 
me si esprime: ^ Il bisogno di danaro sveglierà l'idea di 
}, ricorrere alla facile conquista degli Stati della S. Sede, 
„ affine di avare con che supplire alle spese straordina- 
9, rie. Si assegnerà una grossa pensione al S. Padre. Ma 
y, che ne avverrà egli? La Francia , la Polonia , in una 
)9 parola tutte le Potenze Cattoliche non vorranno più ri- 
„ conoscere un Vicario di Gesù Cristo subordinato alla 
99 casa imperiale: ciascheduno si creerà il suo proprio Pa- 
„ triarca; si raduneranno dei Concilii nazionali; e a poco 

„ a poco SI ALLONTANEIU' OGNUNO DALL'UNITA' DBILA CBIE- 

,• SA, e si finirà coU'avere nel pjpoprìo regno, siccome la 
„ sua lingua a parte, cosi ancora la sua Religione. „ Dun- 
que, per testimonianza di Federico, lo spogliare il Papa 
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ìiè il truce aspetto di fnorte^ né torroré dei mali 

presenti j ve il funesto presagio ddle disgrazie fìn 
ture; né l'altezza dell' orgoglio^ né i profóndi ma-» 
neggi dell' insidia ,* né alcun altra tentazione , dai 
qualunque parte essa venga ^ possono ijjidebotire U 
fermezza di questo Paolo novello; e l'amor suo per 
la pur rezza della Fede {i\ quando che più seinbra 
debole^ allora è più forte e pia potente (2). Pertanto 
dall' oscurità della sua prigione in cui Pio è aatco^ 
sto ad ogni sguardo , esce il più bel trioufo della 
Religione, per far sentire la forza del GrisUanesimò 
ai vili satelliti dell'ateismo; e per far loro ammirare 
nella sorprendente foltezza del Capo dei Gristiani uaa 
mansuetudine veramente celeste che ecclissi il cor^« 
gio dei pretesi eroi dell'incredulità. 

Allora infatti ebbe essa a convincersi che è riser- 
bato al GaitoHcismo d'inspirare quell'eroico coraggio^ 
quella sublime umiltà , che si abbassa solo net pro- 
speri eventi, e che negli avversi diventa grandezza. 

della nra Sovranità temporale è lo stesso^ nell'attuale si' 
tuazione politica del mondo, che distruggere l'unità. Da 
ciò s*in tenderà bene donde muovano le lagnanze iVaofisti 
e àei settarii contro il dominio temporale del Pontefice: 
e si conoscerà ancora l'immenso ridicolo di quegl'imbe- 
cilli di buona fede che ripetono queste medesime lagnanze, 
senza comprendere precisamente né ciò che si dicano, ne 
di qaai voti si rendan l'eco. 

(1) ^* Neqne mors, neque vita; ncque instantia, ncque 
9, futura; neque altitudo, neque profundum;*neque crea-. 
,9 tura alia poterit nos separare a charitate,,Jlt>iii. r/r/,38. 

(2) " Gum infirmor, tunc potens sum. n H^Corinth, j-//,1 Of 
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Pio^ cittadtDO pacifico^ umile^ modesto sul primo Trono 

del mondo, mostrasi Monarca imperioso possente ora 
cJie trovasi inerme e degradato fra'eeppi. Degno Capo 
di quella Religione ^ che con una Croce di legno ha 
trionfato degli attacchi dell' universo, circondato dal 
timore non teme , e si rende formidabile colla sua 
debolezza* Pare che Egli sia il vincitore, e Bonaparte 
il vinto; Egli dà leggi, invece di riceverne; governa 
la Chiesa dalla prigione, meglio forse che dal Trono; 
colpisce di anatemi i suoi persecutori; dissipa illegit- 
time assemblee; comanda ed ottiene ritrattazioni; so- 
stiene lo zelo dei suoi; conforta col suo esempio, colle 
sue esortazioni , co' suoi censiti il popolo fedele in 
un tempo in cui è bisognoso Esso stesso di conforto: 
Cam inflrmor tane potens sum. 

Gran che ! I più potenti Monarchi di Europa di^ 
scendono dai loro Troni: umilianti trattati gli obbli- 
gano a sacrificare lo splendore delle loro corone y \t 
ricchezze dei loro Stati, e il lustro delle loro famig'lie, 
ed un povero Prete, armato solo del nome di un Dio 
crocifisso, oppone all'usurpazione una resistenna di cui 
non sono stati capaci i Potenti del mondo con tutu 
la copia immensa dei loro carri e la bravura di ful- 
minanti destrieri : sicché può Egli ripetere : Hi in 
curribtis, et hi in equis, nos autem in nomine Dei 
nostri {Psalm. xiXj 8). Bonaparte stesso nel suo di- 
spettoso furore non può contenersi dairesclamare, che 
questo inerme davagli più da pensare, che non tutte 

insieme le Potenze armate del continente. Sicché la 

• 

sola resistenza capace di costernarlo gli viene opposta 
dalla Religione, la quale gli fece provare non esser 
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cosa sì agerole il ridurla in catene come tutto il resto; 

I nemici del nome cmtiano- desolano la pazienza di 
Pio; e langi dal piparlo alle loro scandalose ]^eten* 
sioni 9 la dolcezza^ la pazienza , la mansuetudine óSt 
Pio desola la loto ferocia, umilia il loro orgoglio, di^ 
spera la loro barbarie, confonde. la loro possanza; e 
r Agnello, nelle branche dei lupi, lungi dal restarne 
la vittima 9 cangia egli stesso i lupi in agnelli. Re- 
ligion santa, applaudite al vostro Eroe \ la sua man- 
suetudiae ha fatto conoscere il vostro spirito- la vo- 
stra virtù; ed essa provocherà dal cielo prodigi! capaci 
di provare in un modo visibile altresì U vostra sta- 
bilità è la vostra fermezza! 

Air aspetto del Supremo Pontefice , cacciato , e- 
siiiato, vilipeso, imprigionato da una colossale e pre- 
ponderante Potenza, dinanzi a cui mutola si rimanea 
e palpitante la terra , non ci volea già uno spirito 
superiore per va^cinarOy che, naturalmente parlando, 
fosse finita per la supremazia spirituale e per la tem- 
porale Sovranità della Chiesa. 

Quindi i profeti di menzogna incominciarono cogli 
accenti della satira maligna e del villano insulto a 
predire la caduta del Pontificato romano, o, come essi 
dicevano, del babilonico impero. 

La buona fede cattolica a si stravaganti delirili non 
poteva da se opporre altre armi che quelle d'un im«' 
ponente ed ineluttabile raziocinio. Ma la tlestra di 
Dio, allorché la gloria del suo nome lo esige, dà di 
piglio ai più strepitosi prodigii per mostrarne T im- 
menso ridicolo, e per provare che Egli sostiene la 
gerarchia della Chiesa da se costituita, e Timmobilità 
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della Fede cbe ¥i si appoggia; e questo prodigio, di 

cui non è possibile il negar l'e?idenza, la mansaétu- 
dine di Pio scttimo lo ha dal cielo provocato, e in 
^ui e per Lui. si è sotto gli occhi nostri compiuto : 
Opus factum est in diebus nostris. 

B<maparte irritato, dalla fermezza dei nobili e gè* 
nerosi rifiuti, onde la mansnetudine del Pontefice rin- 
tuzzava il di lui formidabil potere, in un eccesso del 
suo orgoglio desolaiQ , osa di spingere le sue mani 
sacrìleghe sino ad insultare la veneranda canizie del 
Padre di tutti i fedeli (4) : Pio non oppone che le 
usate sue armi, le parole della bontà; e non alza le 
sue mani pure, che per provocare le divine miseri* 
cordie sopra l'autore del sacrilego insulto^ Ma Dio è 
inesorabile nella punizione degli oltraggi che il sa- 
crilegio osa di fare al carattere del suo Unto in terra. 
Quindi i Principi che hanno in varie guise amareg- 
giato , angustiato, perseguitato il iUBUtefice dei Cri- 
stiani, nelle calamità d' un regno o burrascoso o di 



(1) L' autore in questo passo avea seguito ciò cbe sì 
teneva per certo da tutti, e ciò che nel i814 scrisse il Sì- 
gnor Visconte di Chateaubriand nel suo opuscolo intito- 
lato, Di Buonaparie e dei Borboni etc: ma dopo la prima 
pubblicazione di questo Elogio, avendo saputo da persona 
autorevole, non essere Bonaparte arrivato all'eccesso di 
mettere le mani addosso alla persona del S. Padre , ma 
solamente avere urtato violentemente un tavolino a cui il 
Papa, era appoggiato, onde quello spezzossi e questi fu sul 
punto di stramazzare a terra , si fa un dovere per amore 
del vero , di pubblicare ora questa circostanza , come a 
terità più conforme. 
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breve durata ^ e in una morte o tragica o accompa* 

gnata é' infamia , hanno trovato mai sempre qui in 
terra la punizione dei loro attentati sacrileghi. Da 
Gìnliano Apostata sino a Filippo il bello^ e da questp 
sino a Bonaparte si fatta legge tremenda di pronta 
visibil vendetta non ha sofferto alcuna eccezione. La 
Chiesa è un' incudine j che nella sua immobilità e 
fermezza ha spezzato più d'un martellò j e ne wi 
altri tuitai^ia logorando. Quindi pA che le forze 
combinate dei Potenti di Europa^ la maestà Pontifi«- 
cale sacrilegamente insultata nel mansuetissimo Pio 
affrettò la caduta deir Attila novello. Pio dilatando 
con ampiezza quasi divina il suo cuore; vi ha accolto 
anche i suoi persecutori ; e non nutre per loro che 
sentimenti e affetti di compassione e di pace: ma la 
mansuetudine che ricambia co' beneficii le offese , 
colle benedizioni grinsulti^ quanto piìi^ di se dimen- 
tica^ dissimula e perdona i suoi torti, tanto più elfi* 
cacemente impegna la giustizia di Dio a risovvenir- 
sene e a prenderne alta vendetta. Ecco pertanto tutto 
improvvisamente cangiar d'aspetto. Dio si dichiara da 
quell'istante in favore del Capo augusto del suo po- 
polo; e si appresta a volgere a gloria e a sahfezza 
dei Mansueti V ignominia e la pena, onde sono stati 
la vittima (<)• Sì^ la sua destra spieghotà^ in van- 
taggio dei mansueti suoi senfi oppressi , tutta la 
severità dei suoi visibili gastighi^ la porzione della 
terra che è stata il teatro e la complice di tante 

(1) '^ Quia heneplacitum est Domino in popolo suo, et 
y^ exaltabit mihsuetos in salutem. ^ Psal. aL| 4« 
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iogustìzie sarà percossa dalla verga pimitrice delia 

4wina sua bocca; ed un soffio solo di sdegno uscito 
dalle sue labbra sarà bastev^ol^ a dissipar Ve^mpietà 
^ opprinwr V empio (\), Ecco dunque il momMito 
ia cui il persecutore di Pio finisce di ascender più 
in alto y ed incomincia a ritessere il cammino , che 
lo avea guidato alla grandezza, per rientrar nei suo 
pulla. I#a fortuna delle battaglie lo abbandonategli 
avvenimenti cablano all'improvviso il loxo corso. Le 
più felici imprese incominciano ad esser volte in a- 
cerbQ sventure. La furia degli elementi e la forza 
delle armi, i i^obili sentimenti e le vili passioni^ il 
delitto e la virtù, i popoli e i re, il cielo e la terra, 
gli uomini e Dio, per un accordo, c]x'es$o stesso è il 
{lìù grande dei predigli, si levano nel loro sdegno 
contro la grandezza di un uomo clie tutti av^a insul- 
tati nella sua grandezza. Un sol momento distrugge 
un impero che parea «fondata per la eternità; e So- 
naparte trovasi .quasi nell' istante medesimo Padrone 
del mondo e spogliato di tutto , vincitore e vinto » 
imperatore e prigioniero. « 

Si sono dunque compiuti gli oracoli profetici: Dio 
ha già distrutte le sedi di condottieri* superbi ; e 
richiamati dalT ingiusta bando i Monarchi pacifici 
e mansueti^ gli ha restituiti ai lor Troni (2); ed ha 



(1) ^^ Arguet in aequttatepro m ansuetis terrae et per- 
99 cutiet terram virga oris sui 9 et spirita labioram suo- 
99 rum iuterficiet impium. 9, Jerem. x/, 4. 

(2) '' Bedes ducuni superborum destroxit Domtnus et 
19 sedere fecit mites prò eis. 99 Eccl, x, 17« 
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fatti scomparire gli usurpatori^ come il raggio dèi 

Sol cocente dissecca e brucia una frolle pianta e 
ne dilegua il misero vanto e fugace (4); e non con- 
tento di percuoterne le persone^ ne ha dispersa an^ 
cor la memoria'^ e la fama^ già da loro invocata ad 
eternare le imprese del loro orgoglio ^ non ripeterà 
che £ nomi degli umili che han salv^ita TEaropa (2). 
Ma questa nuova rivoluzione ha dovuto incomin- 
ciare dalla liberazione di Pio ; e questa liberazione 
doveva compirsi in un modo anch'esso prodigioso. E 
sì che accadde quanto accadere doveva. Bonaparte 
perde quanto aveà con tanti sforzi acquistato; e Pio 
riacquista ciò che avea per atroce ingiustizia perduto. 
L' uno discende^ V altro risale sul Trono. Gran che! 
Lo stesso Bonaparte 9 nei momenti in cui pendeano^ 
per anche incerti i suoi estremi destini ^ ridona al 
Pontefice la libertà. Percosso dall'ira di Dio^ ricono- 
sce che il Capo della Religione ; tenuto da lu^ pri- 
gioniero e profanato da lui ^ gli attirava V odio e la 
vendetta celeste. Cosi già TEgiziàno superbo rendet-^ 
te^ suo malgrado^ la libertà al prigioniero Israéllo per 
sottrarsi alle piaghe desolatrici che la irritata destra 
di Dio addoppiava stille sue infelici contrade. Ma 
tutto è vano: era giunta l'època fiàsata negli eterni 
decreti, in cui doveva aver fine il regno del delitto, 
ed essere distrutta Tiniquità, ed in cui la caduta del 
nuovo Nabucco dovea metter termine alla persecn- 

(i) " Arefecil ex ipsis et •dìsperdlclit eos. ,, Jhid. 2Ò. 
(2) ^' Memoriam superborum perdidit Deus ^ et relì- 
)9 quii memoriam humilivm sensv ,, Ihid, 21. 

6 
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zione pia atroce di quante mai dal suo nascere ne 
abbia sperimentaite la Chiesa; Il Capo di essa inco-* 
miacia dunque a riscuotere gli omaggi dell'universo. 
L' eresia e lo scisma sono i primi a prostrarsi a'suoi 
piedi. Qual prodigio! la vita e la libertà del Capo 
della Chiesa cattolica è alEdata allo scismatico mo- 
scovita, ed al protestante britanno; e nelle loro mani 
fu perfettamente sicura, poiché Dio stesso V avea loro 
affidata in custodia. I figli dell'errore sono chiamati 
a portare in trionfo il Capo augusto della Religione 
di verità. Un uffiziale inglese riceve dalle mani dei 
francesi quél depòsito prezioso , che dalle mani dei 
Cattolici suoi figli passa in quelle dei protestanti saoi 
nemici; e chi il crederebbe ? questo per Lui è un 
passaggio dalla schiavitù al comando, dall' umilia2Ìon.e 
alla gloria. A Bonaparte i suoi amici, i suoi satelliti 
tolgono la corona dal capo, Pio vii riceve la sua per 
mano de' suoi più implacabili nemici^ Un milione di 
combattenti non basta ad assicurare a Napoleone il 
suo impero; e Pio riacquista il suo* colle armi della 
mansuetudine e della dolcezza. I popoli , e i Re si 
prostrano a' suol piedi per rendere omaggio alla vir- 
tù, all'innocenza, che colle lagrime e col silenzio a- 
vea rintuzzata la forza delle galliche falangi , e ne 
avea riportato un compiuto trionfo. Il vero Israello 
fa a gara per far plauso al nuovo Davidde, che con 
fragilissime armi aveva franto l'orgoglio del novello 
Golìa. Savona ricorda ancora con trasporto di tenerezza 
quel giorno memorando, in cui sulla pubblica piazza 
vide la maestà dei suoi religiosissimi Principi prostrata 
ai piedi del Vice-Dio sulla terra. In quel luogo mede- 
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simo podii anni prima Pio vn. avea sostenuto un arre- 
sto sacrilego^ e questa umìliazlooe dovea essere ricom- 
pensata. Bologna vide il Ministro di un Monarca ete- 
rodosso (-!) offrire al Capo delta ortodossa Religione 
ajuti 9 forza ed argento. Cosi tra le benedizioni dei 
popoli, tra i plausi della Religione ritorna Egli nel- 
la Città eterna. Apri dunque, o Sionne novella^ le 
tue porte ; ecco il tuo Re a te venirne in aria, di 
mansuetudine e di dolcezza {2)\ accogli coi vivi tras- 
porti di gioja il Pontefice che il tuo amore d^sir 
dera ^ ricondottoti in seno da una serie di stupendi 
predigli; mentre che il suo persecutore fa degl'inu- 
tili sforzi per trattenersi sul capo una corona, ed. in 
mano uno scettro che già gli fugge , per passare a 
fregiare una vita più degna di possederli. Pio va» 
passa dunque dalla prigione sul trono. ^ e Bouapartè 
dal trono discende tra le catene. La virtù e il delitto 
ricevono la loro ricompensa. L'umiliazione, sostenuta 
per la causa giusta^ partorisce la gloria ; e la gloria 
acquistata col delitto neir ignominia ricade. Tutto 
ritorna al suo posto, l'umiltà sul Trono^ e l'ambizione 
nel nulla. 

. Sì nel nulla, poiché Bonapartè in Sant'Elena muore 
al mondo anche pria di morire ; il suo nome cade 
nella dimenticaidza e nell'ignominia, anche pria che 
colui che il portava scenda nella tombale Pio vii. sai 
Vaticano vive ancora, anche dopo che è piaciuto al 

(1) Lord Bentiiik. * 

(2) ^^ Ecce Bex taus venie tibl mansuetas. 99 MattK 
Ca.p, XXI. 5. 
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Sìgaore di chumarlo a se per accordarseli la rìcom-' 

pensa di tante yirtu e di tanti sacrìftcìi. Si, vive nei 
cieli dorè lo hanno accompagnato i voti j ì prieghl^ 
i sacrificii che per Lui hanno offerto la pietà, la rico* 
noscen£a, 1' ammirazion della terra. Vive nella me- 
moria e nel cnore di tutti i fedeli che si sono quasi 
doluti col cielo che abbia accordato alla terra un uomo 
sì grande, senza renderlo immortale. Vive negl'iUu* 
stri monumenti che gli ha eretto il Sacerdozio, di 
cui fu il modello; la Sovranità, df cui fu il rìstaura- 
tore; la scienza, di cui fu il protettore; i poveri, di 
cui fu il padre; 1' ecclesiastica disciplina , di cui fa 
ii vindice ; la virtù cristiana, di cui fu lo specchio; 
Teresia, di cui formo il disinganno; Tempietà stessa, 
ig cai fu il flagello: in somma, il genere «mano, di 
cui ha formato le delizie, Tornamento, il decoro. 
' Che dirà essa dunque Tincredulità a questo spettaco- 
lo magnifico, che al Signore è piaciuto di spiegare sotto 
degli occhi nostri, cioè: il Cristianesimo combattuto, 
vilipeso e minacciato del suo ultimo crollo nel deci* 
mottavo secolo, ristabilito, esteso, glorificato nel secolo 
decimottavo per la mansuetudine evangelica del Som- 
mo Pontefice Pio vii? Che dirà, io ripeto, T incre- 
dulità al vedere che i temerarìi suoi sforzi sacrileghi, 
onde ha tentato in questi ultinki tempi di abbatter 
la Chiesa, non han fatto che contribuire alla di lei 
stabilità, e moltiplicarle cogli attacchi i trionfi, colle 
perdite le conquiste, coir umiliazione la gloria? Che 
dirà al vedere la Religione si combattuta innalzarsi 
più gloriosa e più forte sulle mine di tutto ciò che 
tentò il rovesciarla, mostrare la maestosa sua fronte 
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circondata di luce per ricevere gU omaggi deiruni-» 

verso ? 

Cbe dirà essa mai Teresia? e che intende essa mai 
per miracolo^ se non crede cbe sia stato un miracolo 
grande, manifesto^ incontrastabile la conservazione, 
e dirò meglio con un moderno, la Risurrezione del- 
l'Augusto Trono Pontificale, e per conseguenza della 
Chiesa cattolica , che a quel Trono , come a pietra 
angolare, si appoggia; e ciò contro tutte le leggi della 
umana probabilità, a dispetto ancora del corso naturale < 
delle cose; siccliè Tessersi compiuto sotto degli occhi 
nostri solo può renderlo in alcuna guisa credibile: 0- 
pus factum est in diebus nastriSj quod nemo credei 
cwn narrabitur? 

L'oda dunque l'eresia e si confonda, l'empietà e 
ne frema, l'uomo di poca fede e si rassicuri ; tascol» 
tino sopra tutto i mansueti e docili figli della Chiesa 
e ne gioiscano (4);- e noi tutti penetrati da pura le- 
tizia magniflchiàmo d^accordo il Signore ed esaltia^ 
morte la gloria e il nome (2). Sì, sia ricolmato mai 
sempre di benedizioni e di lodi quel nome possente 
che ha voluto segnalarsi per mezzo di meraviglie sì 
stupende , e sì consolanti (3) ; e se le passioni non 
hanno in noi estinto ogni senso morale, possiamo noi 
mai non applaudirci del vanto fortunatissimo di ap- 



(1) ^ Audiant mansueti et laetentar. ^ Psal. xxxiiiyS. 

(2) ^ Magnificate Dominum mecam | et exaltemus no- 
^ men ejus in idipsum. ,, Ibid. 

(3) ** Sit nomen Domini benedictnm ex hoc nunc et 
99 usque in secnlum. „ Jbid. 
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partenere a questa stessa Religione immobile, immor- 
tale come Dio stesso che ne è l' autore ? Compresi 
dunque da maraviglia fra la riconoscenza^ la tenerezza 
e la sorpresa cbe deve destarci la vista dei prodigii, 
che la bontà di Dio si è degnata di operare in Leì^ 
e per Lei, esclamiamo : 

O Santa Chiesa Romana, Arca vera di salute. Co- 
lonna di fermezza, Maestra d'infallibile verità , vera 
Gerusalemme j se (1) accada giammai che io di Te 
mi dimentichi, venga sì in dispregio e in dimenti" 
canza io stesso^ e la mia lingua inaridita e imnio^ 
bile rimangasi sulla mia bocca, se mai fta che io 
non ti ricordi con trasporto, e se io non riponga 
neir esserti figlio il principale mio vanto. O Santa 
Chiesa Romana! finche la parola mi sarà conserva- 
ta, io r impiegherò per celebrarti mai sempre. Sal- 
ice , dunque, o trionfatrice immortale di tutto ciò 
che ta terra e gli abissi hanno di più formidabile e 
di più possente ! Salve, o tenerissima madre! Si tu 
ci accogliesti al primo entrare nella carriera della 
vita, tu ci sostieni in questo penoso esilio infelice, 
e tu ci salva. Deh non permetter giammai che alcua 
di noi abbia la disgrazia di abbandonarti , e che ti 
ripudii nel tempo principalmente, in cui i nostri fra- 
telli, che Terrore ha da Te e. da noi divìsi, stendono 
verso il Campidoglio le braccia^ e vengono in cerca 

(1) ^^ Si oblitus fuero tui , Jerusalem, oblivioni detur 
9, dextera mea , adhaereat lingua mea faucibus meis y si 
„ non meminero tui^ si non proposuero te in principio 
„ laetitiae meae. „ PsaL c^xxiii, 5. 6. 7. 
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di Te antica lor madre cbe^ malgrado le loro follie^ 

noQ ti sei stancata giammai di andare in cerca di 
loro. Apri adunque , o Madre felice , il tuo seno , 
accogli i traviati tuoi figliuoli^ che reduci dai lunghi 
tortuosi sentieri dell'errore vengono a gara a gittarsi 
tra le tue braccia*, e i tuoi prieghi, la tua virtù, la 
tua potenza , la tua forza , affretti si quel momento 
tanto sospirato, pel quale già tutto si prepara in 
Europa con un accordo veramente meraviglioso^ mo- 
mento sospirato, profetizzato da secoli, in cui uno di 
tutti i Cristiani sia il Pastore, ed un Tovile. 

Deh affrettatevi, giorni, di apportarci questo i- 
stante felice che deve ridonare all'Europa colla fede 
la pace , coir unità religiosa l' unità ancora politica. 
E noi altresì affrettiamo quest'istante, o Cristiani, 
affrettiamolo colla stabilità della nostra fede, coll'u- 
nione dei nostri cuori, colla docilità dei nostri spiriti^ 
col fervore dei nostri prieghi, colla purezza dei no- 
stri costumi; affinchè questo grande straordinario in- 
comprenslbil prodigio di già incominciato per la man- 
suetudine deirimmortal Pio vii. abbia la sua pienez- 
za, ed il suo compimento sotto degli occhi nostri; e 
noi possiamo poi dire alla generazione nascente: ^« 
spicite et vldete : admiramini et ohstupescite : quia 
opus factum est in diebus vestris guod nemo credei 
cum narrabitur. 
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